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PRESENTAZIONE 
 
Questo lavoro ha lo scopo di contribuire alla valorizzazione delle differenze al fine 
di facilitare il riconoscimento reciproco fra gli individui e la convivenza pacifica, eliminando 
o meglio cercando di ridurre il più possibile le forme discriminatorie. 
Valorizzare le differenze significa pertanto imparare a comprendere che diverse 
culture, diversi stili di vita, diversi linguaggi sono da considerare risorse, e non limiti come 
spesso vengono considerati, che aiutano a comprendere il comportamento o meglio 
l’identità degli altri e allo stesso tempo aiutano a capire ed arricchire anche la propria. 
Questa tesi quindi, analizzando l’intreccio fra i vari aspetti, vuole rendere palesi le 
cause della destabilizzazione che investe gli “stranieri” e in particolar modo il mondo 
arabo-islamico. Si cerca quindi per questo motivo di stilare un confronto su come vengono 
rappresentati sia dai media del mondo occidentale che dai media che appartengono al loro 
mondo, ovvero dal sistema satellitare in generale e da Al Jazeera in particolare. 
 
Nel primo capitolo si parte col analizzare in che modo si sviluppa l’identità di 
ciascun individuo. Per questo motivo diventa fondamentale esaminare il passaggio dalla 
comunità alla società o meglio dalla società premoderna alla società moderna. Tale 
passaggio segna un cambiamento della struttura sociale che si riflette anche nel 
comportamento di ciascun individuo. Prevalgono infatti aspetti come l’individualismo, 
l’insicurezza, l’indifferenza verso il prossimo e verso le disuguaglianze che penalizzano la 
fiducia in sé e contemporaneamente l’altruismo.  
Una notevole riflessione poi viene fatta sulla globalizzazione considerata la 
promotrice di tutto ciò, ovvero dell’accelerazione di questo passaggio e soprattutto di tutti 
questi mutamenti. In particolare sembrerebbe di capire che abbia prodotto identità, 
rendendo l’altro come un nemico; l’accostamento di individui che essa ha favorito non ha 
infatti portato al riconoscimento reciproco di cui tutti prospettavano e speravano. L’altro, 
nella maggior parte dei casi, è diventato l’individuo da cui prendere le distanze invece che 
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l’individuo con cui identificarsi. Questa diffidenza verso il prossimo inoltre ha avuto delle 
conseguenze sull’identità di ciascun individuo che invece di rafforzarsi è andata ad 
indebolirsi, portando oltretutto ad una chiusura verso il prossimo. 
 
 
Nel secondo capitolo si mette in risalto come il processo di identificazione- 
differenziazione stia ostacolando il processo di differenziazione-integrazione.  
L’accostamento di persone differenti ha fatto sì che si siano diffuse forme 
discriminatorie come gli stereotipi e i pregiudizi, in cui ciascun individuo preferisce 
identificarsi con individui simili morfologicamente, per lingua, per cultura, per stili di vita 
piuttosto che con individui che presentano differenze significative. Quest’ultime infatti 
paradossalmente, pare che stiano diventando più un limite anziché una risorsa.  
Facendo riferimento quindi a quanto sostengono vari studiosi sarebbe opportuno 
cambiare visione, ovvero riconoscere e valorizzare tali differenze in quanto possono 
arricchire l’identità di ciascuno e possono aiutare soprattutto a considerare qualsiasi 
individuo diverso da “noi”, come una persona comune che porta con sé una memoria, una 
cultura, una patria, i propri valori e i propri costumi; che affronta un percorso di vita non 
sempre facile e soprattutto che emigra, non solo per bisogni di vito e alloggio ma anche 
per motivi di comunicazione, di socialità, di affetto e di cultura. 
 
Nel terzo capitolo si analizza la vita dello straniero da una prospettiva 
transnazionale. In particolar modo viene messa in luce l’importanza dei network sociali 
poiché per alcuni aspetti sono riusciti a migliorare il tenore di vita dei migranti. 
Essi consentono infatti al migrante di essere sostenuto sia nel momento della 
partenza, sia durante l’inserimento nel nuovo contesto. Senza tralasciare i progressi 
avvenuti in campo tecnologico che hanno facilitato ancora più velocemente il tutto in 
quanto hanno accorciato le distanze, i tempi della separazione ma soprattutto hanno 
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consentito di instaurare rapporti più diretti con i familiari, o meglio con tutte le persone care 
lasciate in patria. 
Si analizza il transnazionalismo comunque perché evidenzia l’impegno dei migranti 
nel costruire ed alimentare i rapporti tra il paese di origine e quello di destinazione e nel 
svolgere attività e iniziative economiche, politiche e culturali in grado di connettere 
entrambi i luoghi contemporaneamente. 
Questo è molto importante perché solitamente il migrante si trova a dover 
affrontare sia il dolore dovuto alla lontananza dai propri cari e sia tutte le problematiche 
che si instaurano nella nuova società. 
Un ampio spazio è stato dato alle migrazioni femminili e al transnazionalismo al 
femminile in quanto sempre più spesso a dover espatriare sono proprio le donne. Dunque 
diventa necessario osservare come anche per loro sia importante svolgere una vita 
transnazionale. Significa infatti cercare di mantenere sempre accesi i legami di varia natura 
con i propri figli e i propri mariti e affievolire contemporaneamente tutto il dolore per la 
lontananza e per la separazione. 
Si è osservato poi che il migrante riesce a superare le difficoltà dovute alle 
categorizzazioni e riesce a mantenere il proprio senso di appartenenza e a preservare la 
propria identità originaria non solo conducendo tale vita ma anche creando delle diaspore 
ovvero creandosi delle comunità immaginate, unendo connazionali sparsi nel mondo che 
hanno lasciato la propria terra di origine ma continuano a vivere la propria vita evocando 
continuamente aspetti della propria patria. 
 
Nel quarto capitolo viene analizzato il ruolo dei media in quanto assieme alla 
globalizzazione e a tutti i cambiamenti avvenuti all’interno della società hanno inciso 
notevolmente a modificare la personalità di ciascun individuo e soprattutto ad accrescere 
le forme discriminatorie. Il loro ruolo è diventato talmente importante per la maggior parte 
degli individui che si parla addirittura di identità mediale. Questo principalmente è avvenuto 
a causa delle strategie che vengono adottate da essi per influenzare il pubblico verso ciò 
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che desiderano e aumentarne conseguentemente l’audience; ma anche a causa 
dell’atteggiamento passivo e accomodante che ha assunto ciascun individuo. In ognuno 
sembrerebbe infatti di riscontrare un atteggiamento impassibile verso ciò che gli è stato 
tramandato dalla nascita come ad esempio la cultura e lo stile di vita; poca volontà di 
mettersi in gioco e una maggiore inclinazione nell’accettare indistintamente tutto ciò che 
viene trasmesso dai media.  
In base a ciò però bisogna fare attenzione al fatto che spesso in essi domina una 
scarsa professionalità e una scarsa obiettività. Significa pertanto che le notizie e i fatti che 
vengono trasmessi subiscono un’interpretazione e conducono verso ciò che i giornalisti e 
tutti i soggetti coinvolti nel sistema mediale desiderano. È riconducibile infatti a questo il 
fatto che la stragrande maggioranza degli individui presenta pregiudizi e stereotipi nei 
confronti degli stranieri; i fatti e le notizie che parlano di loro infatti sono prevalentemente 
negativi. Per mettere in chiaro ciò è sembrato necessario analizzare la destabilizzazione 
che investe il mondo arabo-islamico e che ha caratterizzato in particolar modo la guerra tra 
l’America e l’Iraq. In tale occasione è stato facile scorgere le strategie utilizzate dal sistema 
mediale per catturare l’attenzione del suo pubblico e indirizzarlo verso ciò che ritenevano 
opportuno, ovvero nel diffidare e odiare il popolo iracheno e sostenere invece l’America e 
soprattutto l’amministrazione Bush. 
In breve tempo quindi si è potuta notare l’abilità di catturare l’attenzione ma anche 
e soprattutto la capacità di far prevalere convinzioni e idee addirittura infondate, inefficaci e 
di cattivo gusto.  
Ancora più interessante è il fatto che da questa analisi si è avuto modo di 
conoscere il ruolo degli attori politici e di tutta la politica in generale. 
Si è giunti infatti alla conclusione in questo capitolo che ad incidere sull’identità di 
ognuno non sono solo la globalizzazione, i mutamenti e i media ma un intreccio tra tutti 
questi fattori e in più per il ruolo della politica. 
È vero infatti che i giornalisti indirizzano verso ciò che desiderano ma essi a loro 
volta sono influenzati dalla fazione politica alla quale appartengono.  
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Nell’ultimo capitolo si analizza il mondo arabo-islamico non più esclusivamente 
dalla prospettiva dei media occidentali ma finalmente dalla prospettiva dei media 
appartenenti a questa realtà. Si cerca così di capire la vita dello “straniero” analizzandola 
da più vicino. 
In particolare si analizza il ruolo di Al Jazeera cercando di capire se questa 
rappresentazione stereotipata nei confronti de popoli che non appartengono al mondo 
occidentale viene accentuata ulteriormente solo dai media occidentali. Si cerca altrettanto 
di capire se è stata o meglio è in grado di valorizzare la cultura e restituire una dignità al 
suo popolo.  
Dalle varie riflessioni si è giunti alla conclusione che riesce ad interpretare i fatti e 
le notizie da un’altra prospettiva; che è riuscita in diverse circostanze a diffondere ciò che 
per sempre è stato un tabù; che è riuscita a rappresentare il conflitto preso in esame tra 
America e Iraq in maniera differente da quella degli occhi occidentali ma non riesce 
sicuramente a cambiare totalmente la visione che quotidianamente si ha di questo mondo. 
Sicuramente però questo induce, o almeno si spera, a capire che chi vuole crearsi 
un’opinione diversa dal senso comune deve documentarsi costantemente e soprattutto 
scegliendo fonti diverse. 
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CAPITOLO 1 
 
IL PROCESSO DI IDENTIFICAZIONE 
 
1.1 La costruzione dell’identità e la lotta per il riconoscimento nel 
passaggio dalla società premoderna alla società moderna 
 
In questo capitolo, si parte col analizzare come si sviluppa l’identità di ciascun 
individuo per giungere a comprendere in che modo i vari cambiamenti verificatesi sono 
stati capaci di incidere sulla struttura sociale e poi anche su di essa. Una particolare 
attenzione quindi, è doverosa rivolgerla anche alla globalizzazione considerata la causa di 
alcuni principali mutamenti, ovvero del passaggio dalla società premoderna a quella 
moderna, della destabilizzazione degli individui e soprattutto dell’irrefrenabile crisi 
identitaria che si manifesta sulla maggior parte di essi. In più circostanze, infatti, malgrado 
abbia favorito l’accostamento di culture e individui differenti, pare che non abbia altrettanto 
assicurato l’interazione e il confronto con l’altro e che sono invece necessari, da quanto 
sostengono anche gli studiosi Turner et. al (1987) e, più di recente, Mazzara, per il 
processo di formazione dell’identità in quanto aiutano ciascuno a conoscere gli altri ma 
anche, e soprattutto, a conoscere meglio se stessi. Da quanto sostiene anche Cotesta 
infatti, il percorso della costruzione identitaria inizia dal piccolo gruppo, cioè dalla famiglia, 
e si estende al grande gruppo sociale, vale a dire l’umanità, attraversando cinque fasi 
principali: 
 
«la fase della prima infanzia; la fase della seconda infanzia e dell’adolescenza; la fase della 
gioventù; la fase adulta; la fase dell’invecchiamento e del declino sociale (Cotesta, 2009, p. 152)». 
  
Nel passaggio fra queste fasi, l’individuo sostituisce l’identità personale con quella 
sociale e tutto ciò che egli ha acquisito fin dalla nascita, interagendo e sfruttando le 
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possibilità oggettive contenute nell’ambito sociale nel quale è nato e vive, nonché lo stile, i 
valori e le usanze del suo gruppo sociale, viene arricchito o sostituito da ciò che egli 
acquisisce interagendo e confrontandosi con individui appartenenti anche ad altri gruppi 
sociali (Cotesta, 2009). Nei casi però, in cui tale interazione e tale confronto non sono 
immediati significa che è venuto a mancare il riconoscimento reciproco, ovvero 
quell’approvazione da parte degli altri di cui parlano anche alcuni studiosi, tra cui Ciucci, e 
che servono invece all’individuo ad acquistare una relazione positiva con se stesso, a 
raggiungere l’autorealizzazione individuale e quindi a rafforzare anche la propria identità. 
Secondo le analisi anche di Honneth: 
 
«gli individui si costituiscono come persone solo apprendendo a rapportarsi a sé stessi 
dalla prospettiva di un altro che li approva o li incoraggia, come esseri positivamente caratterizzati da 
determinate qualità e capacità» (cit. 1992, in Ciucci, p. 73). 
 
In questi casi inoltre in cui non si verifica il riconoscimento, perché si ha una 
negazione o una revoca da parte degli altri, sopraggiunge invece il misconoscimento di cui 
parla Taylor: 
 
«(…) la nostra identità sia plasmata, in parte, dal riconoscimento o, spesso da un 
misconoscimento da parte di altre persone, per cui un individuo o un gruppo può subire un danno 
reale, una reale distorsione, se le persone o la società che lo circondano gli rimandano, come uno 
specchio, un’immagine di sé che lo limita o sminuisce o umilia» (cit. 1998, in Biancheri, 2008, p. 58). 
 
Stando ai fatti, nella società moderna, sembrerebbe che fra gli individui stia 
accadendo proprio questo, ovvero che i casi di misconoscimento stiano decisamente 
prevalendo. Ciò, tra l’altro, è riconducibile al fatto che sono venuti a mancare alcuni dei 
caratteri rilevanti appartenenti alle comunità premoderne, come il forte legame alla 
tradizione, il forte senso di appartenenza, le relazioni faccia a faccia, o meglio i legami 
personali basati sulla simpatia e sulla solidarietà che rendono i nuovi e numerosi legami 
molto più frivoli. Sono prevalsi alcuni degli aspetti di cui parla anche Ciucci come 
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l’insicurezza, l’individualismo, l’indifferenza verso il prossimo e verso le disuguaglianze 
che, oltre a segnare il passaggio dalla comunità alla società, hanno penalizzato la fiducia 
in sé e l’altruismo. Gli stessi aspetti che aveva individuato Tönnies e che sono stati ripresi 
anche da Bauman:   
 
«incomprensioni, indifferenza, giudizi impietosi, competizioni sfrenate, chiusure 
individualistiche, conflitti insanabili appaiono esperienze riferibili solo alla società, ma estranee 
all’idea diffusa della comunità» (cit. 1887, in Ciucci, p.35). 
 
«la reciproca comprensione si dà nella comunità (…). La profonda fiducia del 
riconoscimento-accoglienza- stima, la sicurezza del sostegno a chi ha scarse risorse, il sentimento di 
affidabilità e di gratitudine, la fedeltà- stabilità delle relazioni, l’assenza dell’universale equivalenza 
delle prestazioni: sono questi i tratti della comunità fondata sulla comprensione reciproca (…)» (cit. 
2001, in Ciucci, p.37).  
 
Sarebbe bene quindi che gli individui, per superare tale situazione, si 
impegnassero nella lotta o nella negoziazione per il riconoscimento, anche perché: 
 
«la lotta per il riconoscimento diventa azione politica, che svolge una rilevante “funzione 
secondaria”, consentendo al soggetto coinvolto di superare lo “svilimento passivo”, la mortificazione 
di sé”, la vergogna di trovare, nell’impegno comune, un rinnovato positivo rapporto con se stesso» 
(cit. 1992, in Ciucci, pp. 70, 71 ). 
 
In ogni individuo inoltre, sarebbe opportuno che si “riaccendesse” anche la 
consapevolezza di appartenere ad una tradizione in modo da non dover necessariamente 
omologarsi alla cultura globale priva, come sottolinea lo studioso Smith (1990), di alcun 
riferimento, ovvero di un luogo e di un periodo ben preciso perché ricavata da componenti 
appartenenti a diverse culture ma a nessuna in particolare (cit. 1990, in Bartholini, 2003, 
p.30).  
In ogni cultura, per di più, sarebbe necessario che si diffondesse l’idea del rispetto 
reciproco in modo tale che anche le minoranze imparino a riacquistare la fiducia in sé, 
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valorizzando la propria cultura, o meglio la propria identità, e rifiutandosi, 
contemporaneamente, di fondersi in una cultura predominante. 
     
1.2 Le modifiche apportate dalla globalizzazione sulla strutturale sociale 
 
A mettere in luce gli aspetti della globalizzazione che hanno inciso sulla struttura 
sociale e quindi anche sugli individui, sono le incessanti analisi condotte negli anni dai 
numerosi studiosi. Giddens ad esempio, si è soffermato a lungo su questo processo 
mettendo in risalto il cambiamento avvenuto nelle relazioni sociali, l’emergere 
dell’interdipendenza fra i luoghi e le persone, nonché tutti i rischi e le precondizioni per il 
loro superamento. Inizia così la sua riflessione distinguendo alcuni tratti costitutivi della 
modernità, ovvero:  
 
«la separazione del tempo e dello spazio; la disaggregazione e la riaggregazione dei 
sistemi sociali; l’ordinamento e il riordinamento riflessivo dei rapporti sociali alla luce dei continui input 
di sapere che interessano le azioni degli individui e dei gruppi» (cit. 1990, in Cotesta, 2009, p.26). 
 
La separazione del tempo e dello spazio in particolare, risulta essere il tratto che 
ha inciso maggiormente sulle relazioni sociali poiché ha permesso di osservarle da una 
prospettiva non più locale ma bensì globale; essendo sempre meno vincolate da dei limiti 
di spazio infatti, si estendono in più contesti locali. Conseguentemente, non poter più 
prendere in considerazione uno spazio come punto di riferimento apporta dei vantaggi ma 
anche diversi inconvenienti; come sostiene Ciucci, arricchisce infatti le relazioni sociali tra 
attori diversi, appartenenti soprattutto a “mondi diversi”, ma penalizza, allo stesso tempo, i 
legami forti e coesi nel tempo in favore invece delle relazioni precarie.  
Giddens inoltre è l’unico a spiegare la globalizzazione in termini di rischio:  
 
«su ogni dimensione della globalizzazione incontriamo in effetti possibilità di rischio: 1. sulla 
dimensione economica, il collasso dei meccanismi di crescita economica; 2. sulla dimensione 
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politica, la crescita del sistema totalitario; 3. sulla dimensione militare, il conflitto nucleare o su larga 
scala; 4. sulla dimensione industriale, il degrado o il disastro ecologico» (cit. 1990, in Cotesta, 2009, 
p. 32). 
 
In base ad essi, individua anche delle precondizioni per il loro superamento: 
 
 «la post- modernità dovrebbe essere costruita sulle quattro dimensioni della società: 1. a 
livello dell’economia, mediante l’organizzazione economica socializzata; 2. a livello politico, mediante 
un ordinamento mondiale coordinato; 3. a livello militare, mediante il superamento della guerra; 4. a 
livello del rapporto con il mondo fisico, mediante un sistema di protezione della natura» (cit. 1990, in 
Cotesta, 2009, p.33). 
 
In tempi più recenti, lo studioso Maurizio Pittau, è colui invece che si è voluto 
soffermare negli studi sull’origine e su ulteriori aspetti che hanno favorito l’espansione di 
tale fenomeno. Anche secondo egli infatti, la sua origine risale alla fine degli anni ottanta e 
agli inizi degli anni novanta e appare come il frutto, non tanto di una precisa scelta politica 
o economica, ma piuttosto come un processo in larga misura spontaneo e poco 
controllabile che coinvolge i paesi occidentali (cit. Maurizio Pittau)1. Tra gli aspetti 
annovera:  
 
«l’avvio di un ciclo politico- economico nei paesi capitalisti di forte ampliamento della sfera 
economica privata sia all’interno che su scala internazionale; la crisi e la fine dei sistemi socialisti in 
Europa orientale, e in particolare del paese guida del sistema socialista mondiale, l’Unione Sovietica; 
la rapida crescita e la diffusione di nuove tecnologie informatiche applicate alle telecomunicazioni sia 
nelle attività economiche che nella vita quotidiana, in grado di ridurre drasticamente i tempi, i costi e 
altri ostacoli tecnici delle comunicazioni a grande distanza» (cit. 1999-2011, Maurizio Pittau)2. 
  
                                                 
1
 www.utopie.it/mondialita/globalizzazione.htm 
 
2
 www.utopie.it/mondialita/globalizzazione.htm 
 
17 
 
Più di tutti, l’aspetto economico sembrerebbe comunque quello maggiormente 
influenzato poiché si sono verificati: 
 
«l’eliminazione delle barriere giuridiche, economiche e culturali che pongono limiti alla 
circolazione di persone o beni di qualsiasi tipo; l’allargamento su scala mondiale delle attività 
produttive commerciali e finanziarie; l’interdipendenza sempre più stretta tra operatori, realtà 
produttive e sistemi economici in località e paesi geograficamente distanti, nel senso che un evento 
che si verifica in un qualsiasi luogo del pianeta può avere ripercussioni quasi immediate a livello 
politico e soprattutto economico in altre località del pianeta; la diminuzione dell’importanza della 
collocazione geografica della produzione, con tendenza a privilegiare i paesi caratterizzati da un 
basso costo della manodopera e/ o minori vincoli fiscali e burocratici in genere; diffusione di una 
cultura globale, che riflette sostanzialmente l’importanza delle singole nazioni che ne fanno parte; la 
perdita di rilevanza dei singoli stati nazionali» (cit. 2011, il Diogene, pagine enciclopediche)3. 
 
Si associano nell’analisi della globalizzazione anche gli studiosi Robertson, 
Wallerstein, Appadurai e  Huntington. 
Robertson mette in risalto il carattere unitario, l’interdipendenza e l’integrazione 
sociale generate da essa: 
 
«nella sua definizione della globalizzazione Robertson considera due aspetti fondamentali. 
Il primo riguarda la crescente interdipendenza globale, una cui espressione è la compressione del 
mondo e la formazione di un campo globale unico; il secondo si riferisce, e non è affatto casuale in 
ciò il richiamo alle religioni mondiali, alla consapevolezza del mondo come un tutto propria del XX 
secolo» (cit. 1992, in Cotesta, 2009, p. 37). 
 
Wallerstein introduce l’idea di sistema-mondo, ovvero l’idea che il cambiamento 
sociale dipenda dall’espansione del capitalismo moderno e da una serie di connessioni e 
interdipendenze tra alcune aree del mondo (Cotesta, 2009). 
                                                 
3
 www.ildiogene.it/EncyPages/Ency=globalizzazione.html 
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Appadurai spiega questo processo attraverso il mescolamento di cinque 
dimensioni, ovvero attraverso l’etnoscape, lo  tecnoscape, lo  finanziascape, il mediascape 
e l’ ideoscape. 
 
« 1. Etnoscape. Questa prospettiva è costituita da persone che compongono il mondo 
sfuggente nel quale noi viviamo: turisti, migranti, rifugiati, esiliati, lavoratori ospiti e altri gruppi o 
persone in movimento (…). 2. Tecnoscape. Si tratta della configurazione globale del flusso delle 
tecnologie (…). 3. Finanziascape. Si tratta del capitale globale e dei suoi flussi (…). 4. Mediascape. 
Si tratta della distribuzione delle capacità elettroniche di produrre e disseminare nel mondo 
informazione (giornali, riviste, stazioni televisive, studi per la produzione di film) e delle immagini del 
mondo create da questi media (…). 5. Ideascape. Si tratta di concatenazioni di immagini direttamente 
collegate con la realtà politica, con il potere, con i movimenti orientati alla conquista del potere statale 
o di qualche suo pezzo (…)» (Cotesta, 2009, pp. 90- 91). 
 
In fine Huntington, parla di globalizzazione come un momento di scontro di civiltà 
in cui ciascuna cerca di affermare la propria identità: 
 
«per tutti i popoli intenti a ricercare un’identità etnica, l’individuazione di un nemico 
costituisce un elemento essenziale, e i focolai di inimicizia potenzialmente più pericolosi scoppiano 
sempre lungo le linee di faglia tra le principali civiltà del mondo» (cit. 1996, in Cotesta, 2009, p. 65). 
 
Una riflessione, quest’ultima, che non può che essere messa in primo piano 
tenendo presente oltretutto che, dal momento in cui è avvenuta la globalizzazione ed è 
iniziato il processo di occidentalizzazione, tali scontri si sono ulteriormente intensificati. 
Diverse civiltà infatti, sembrerebbe che abbiano scelto la via dello scontro pur di non 
vedere i propri valori, il proprio modello di società, o meglio la propria identità indebolite a 
causa dell’intento dell’Occidente di rafforzare unicamente la propria. Sempre per questa 
ragione, quest’ultimo sarebbe andato incontro anche a diverse minacce, ovvero a delle 
minacce provenienti dall’interno e dall’esterno, di cui parla sempre lo stesso Huntington; 
quelle dall’interno, come: 
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«l’aumento di comportamenti antisociali (criminalità, droga, violenza), il decadimento 
dell’istituzione della famiglia, il declino del capitale sociale (almeno negli Stati Uniti), un generale 
indebolimento dell’etica del lavoro, un minore impegno per la cultura e l’attività intellettuale. Ma le 
vere minacce provengono dagli immigrati provenienti da altre civiltà che rifiutano l’assimilazione e 
continuano a praticare e propagare valori, usanze e culture delle proprie società d’origine» (cit. 1996, 
in Cotesta, 2009, p. 69). 
 
Quelle dall’esterno provenienti invece dall’Asia, in particolare dalla Cina e dal 
mondo islamico; dalla Cina perché, le varie trasformazioni economiche, demografiche e 
culturali in atto, la rendono sempre più competitiva; dall’islam perché si tratta: 
 
«di una civiltà diversa le cui popolazioni sono convinte della superiorità della propria cultura 
e ossessionate dallo scarso potere di cui dispongono. Il problema dell’Islam non è la Cia o il 
Dipartimento della Difesa degli Stati Uniti, ma l’Occidente, una civiltà diversa le cui popolazioni sono 
convinte del carattere universale della propria cultura e credono che il maggiore – seppur 
decrescente- potere detenuto imponga loro l’obbligo di diffondere quella cultura in tutto il mondo» (cit. 
1996, in Cotesta, 2009, p. 73). 
 
A tal proposito, considerando le varie ricerche effettuate, la distruzione delle Twin 
Towers avvenuta nel 2011, rientra sicuramente tra le reazioni più dure e oltretutto più 
recenti che il mondo islamico abbia adottato per difendere la propria identità dalle tante 
pressioni provenienti dal mondo occidentale. A scatenare questo genere di reazioni nel 
mondo islamico però non è solo la paura per l’intento dell’Occidente perché, da quanto 
sostiene anche Cotesta, all’interno del suo territorio le popolazioni, appartenenti ai diversi 
stati, sono continuamente coinvolte in conflitti per affermare anche la propria identità, i così 
detti conflitti di faglia, che investono gruppi di cultura, religione e stili di vita diversi viventi 
gli uni accanto agli altri, all’interno di stati confinanti oppure all’interno di uno stesso stato 
(Cotesta, 2009, p. 75).  
 
«nella guerra di faglia, il nemico non è un uomo, ma un barbaro, una cosa spregevole; su di 
lui si può esercitare qualsiasi violenza» (cit. 1996, in Cotesta, 2009, p. 76). 
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«ogni guerra di faglia mette in gioco almeno due attori che si affrontano in modo diretto. 
Essi ricevono appoggio da stati e potenze di secondo livello e possono coinvolgere gli stati guida 
delle civiltà. Per ridurre le possibilità che conflitti di faglia si allarghino, gli stati guida dovrebbero 
operare la mediazione congliunta» (Cotesta, 2009, p. 76). 
 
Tra le varie civiltà, o meglio tra l’Occidente e quest’ultime quindi, per evitare 
rovesciamenti di questo genere sarebbe opportuno che venissero rispettati almeno alcuni 
dei principi individuati dallo stesso Huntington:  
 
«In primo luogo, occorre adottare un nuovo principio di non ingerenza nelle faccende delle 
altre civiltà. (…). L’altra regola di comportamento riguarda il ricorso alla mediazione congiunta tra 
tutte le civiltà interessate nel caso di conflitti di area. Sul piano culturale, invece, Huntington propone 
di ricercare le comunanze esistenti tra le varie civiltà e la rinuncia all’universalismo da parte 
dell’Occidente (…). Sul piano del governo politico del mondo, Huntington raccomanda una riforma 
dell’Onu e, in particolare, del Consiglio di sicurezza. Si dovrebbe formare un Consiglio 
tendenzialmente rappresentativo delle civiltà, con un seggio ciascuno per Cina, India, Giappone, 
mondo islamico, Africa, America (senza Stati Uniti), Stati Uniti ed Europa» (Cotesta, 2009, pp. 71- 
72). 
 
 
 
1.3 Gli effetti generati dalla globalizzazione sull’identità degli individui 
 
Nella maggior parte delle circostanze quindi, la globalizzazione ha prodotto molti 
degli effetti previsti e soprattutto temuti dai numerosi studiosi che si sono impegnati in 
queste analisi. Principalmente pare che abbia confermato una delle teorie di Cotesta, 
ovvero che abbia prodotto identità, rendendo l’altro soprattutto come un nemico (Cotesta, 
2009). Questo in particolare è dimostrabile dal fatto che, con l’accostamento di individui e 
culture differenti, non c’è stato il riconoscimento reciproco di cui parla Ciucci e l’altro, 
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parallelamente, non è stato considerato come un individuo in cui riconoscersi e identificarsi 
ma come un individuo da cui prendere le distanze. 
Negli individui inoltre, questa diffidenza verso l’altro si è trasformata in un’estrema 
insicurezza e, più precisamente, in un incessante bisogno di ridefinire continuamente 
anche la propria identità. Per questo motivo, secondo Cotesta, la maggior parte di essi ha 
reagito adottando una totale chiusura verso il prossimo o addirittura costruendosi una 
comunità immaginata dove poter riacquistare tutti quegli aspetti importanti, andati persi con 
il trascorrere degli anni.   
 
«La scoperta o riscoperta della memoria, delle tradizioni, delle identità locali non sono altro 
che forme della reazione alla globalizzazione. Si possono costruire o ricostruire comunità immaginate 
come resistenza o chiusura verso l’altro, come ambito nel quale condurre una lotta per mantenere la 
distanza dall’altro, sempre inteso come outsider, conservare la propria cultura di riferimento nel 
viaggio, come un simulacro che ci accompagna e ci tiene compagnia. (…). La relativizzazione 
culturale prodotta dalla globalizzazione implica la possibilità di atteggiamenti di (nuova) chiusura, di 
aggressione, di conflitto. L’etnia diventa così un rifugio di fronte alla complessità della società e della 
cultura globale. «una crescente familiarità con l’altro, nelle relazioni faccia a faccia o mediante 
immagini o la rappresentazione della visione del mondo propria dell’altro o l’ideologia, può condurre a 
un disturbante senso di ingolfamento e di immersione» (Cotesta, 2009, p.86). 
 
Questa chiusura verso il prossimo, tra l’altro, è riscontrabile sia negli individui 
provenienti dai contesti più lontani verso gli individui occidentali e sia in questi ultimi verso 
le altre civiltà. Nel primo caso perché, come già sottolineato nel paragrafo precedente, gli 
individui provenienti dai contesti più lontani hanno paura che le loro tradizioni e la loro 
identità culturale vengano assorbite da quelle dell’Occidente; nel secondo caso perché 
anche gli individui occidentali, non vogliano ugualmente mescolare e integrare la propria 
cultura con quella delle altre civiltà. Si tratta però di un atteggiamento altamente 
inopportuno da entrambi i punti di vista perché, come spesso ribadito, affinché culture 
differenti convivano pacificamente sullo stesso territorio è necessario che il confronto e 
l’identificazione con l’altro siano immediati. Sarebbe tra l’altro auspicabile che le differenze 
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vengano valorizzate poiché, come sostiene anche lo studioso Barth, è attraverso esse che 
si scoprono e si imparano ad apprezzare le nuove identità ma soprattutto che si impara a 
rivalutare anche la propria: 
 
«il contatto tra i gruppi implica secondo Barth un continuo definirsi e ridefinirsi delle 
differenze. Il confine dall’uno all’altro è mobile e mai definitivo» (Cotesta, 2009, p.164). 
 
«(…). Infatti, nell’auto- attribuzione di se stesso ad un gruppo si procede per differenza, 
ogni inclusione implica un’esclusione, la formazione di un «noi» comporta la formazione di un «loro». 
(…). L’identità etnica, allora, è l’identità di un gruppo capace di mantenere i propri confini, capace di 
auto riconoscersi, di pretendere ed ottenere il riconoscimento da parte degli altri gruppi. (…). Il 
gruppo etnico si presenta come l’orizzonte identitario primario per l’individuo» (cit. 1969, in Cotesta, 
2009, p. 164). 
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CAPITOLO 2 
 
L’IDENTIFICAZIONE- DIFFERENZIAZIONE CON LO STRANIERO 
 
2.1  Il processo di categorizzazione: la nascita degli stereotipi e dei 
pregiudizi 
 
Fra gli individui quindi, in base a quanto già sottolineato, sembrerebbe in atto più 
un processo di “identificazione -differenziazione”. Nella maggior parte dei casi infatti, in 
essi, oltre ad essersi riscontrata quest’esigenza di voler definire il proprio sé 
individualmente invece che collettivamente, si è riscontrata soprattutto l’esigenza di volersi 
sempre più identificare con il proprio gruppo e differenziare invece dal gruppo esterno 
(Cotesta, 2009). Un’esigenza, anche la seconda, che ha suscitato l’interesse di molti 
studiosi perché oltre a spingere l’individuo a valorizzare sempre di più il proprio gruppo di 
appartenenza, ritenendolo il migliore e il più ricco di pregi, e a sottovalutare invece il 
gruppo estraneo, evidenziandone i difetti; alimenta anche le categorizzazioni, ovvero la 
nascita dei così detti stereotipi e pregiudizi (Cotesta, 2009). Lo stereotipo e il pregiudizio 
infatti, maturano nei confronti degli altri quando si tende a generalizzare in modo eccessivo 
caratteristiche singole o ad attribuire caratteristiche singole ad un gruppo umano nel suo 
complesso (Cotesta, 2009); con lo stereotipo inoltre, si attribuiscono delle caratteristiche 
negative ad un gruppo sociale a prescindere da qualsiasi ragionamento. È quanto 
oggigiorno accade soprattutto nei confronti degli stranieri perché, oltre ad essere visti 
come dei nemici, vengono costantemente etichettati con caratteristiche negative, 
assoggettati a fatti esclusivamente di cronaca, compresi reati e furti, senza alcuna 
riflessione e, ancora peggio, senza alcuna colpevolezza. A ciò poi, si aggiungono 
solitamente anche i pregiudizi, ovvero tutte le opinioni, tutti i giudizi e addirittura tutti gli 
atteggiamenti, sempre negativi, nei confronti di tutti gli stranieri in generale (Biancheri, 
2008).   
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Secondo vari studiosi comunque, categorizzare in questo modo può dipendere da 
diverse cause; oltre all’estrema insicurezza e alla conseguente diffidenza verso il prossimo 
che è venuta a crearsi negli individui, secondo Adorno et alii (1950), ad esempio, è da 
ricondurre all’etnocentrismo, perché: 
 
«l’etnocentrismo è fondato su una distinzione generale e rigida tra gruppo interno e gruppo 
esterno; esso implica immagini negative e atteggiamenti stereotipati riguardo ai gruppi esterni, 
immagini positive e atteggiamenti di sottomissione stereotipati riguardo ai gruppi interni, e una visione 
gerarchica e autoritaria dell’inter-azione tra i gruppi, nella quale i gruppi interni hanno giustamente 
una posizione di predominanza e i gruppi esterni una posizione subordinata» (cit. 1950, in Cotesta, 
2009, p. 203). 
 
«Nell’etnocentrismo vengono a congiungersi questi tre aspetti: 1. conoscenza generica, 
grossolana degli individui; incapacità di distinguere tra tutto e parti, tra caratteristiche di un singolo 
individuo e quelle di un intero gruppo (stereotipo); 2. simpatia o anti-patia; ordinamento gerarchico 
dei gruppi umani, con simpatia verso il proprio gruppo di appartenenza, o con il gruppo con il quale ci 
si vuole identificare, e contemporanea antipatia verso gli altri gruppi, rispetto ai quali si prendono le 
distanze sociali» (cit. 1950, in Cotesta, 2009, p. 210). 
 
Secondo altri invece, le categorizzazioni possono dipendere anche da delle 
aspettative di status, da degli stati d’animo, da dei tratti di personalità, condizionati a loro 
volta da fattori anche storici e socioculturali. Le aspettative di status ad esempio, vengono 
considerate molto influenti nella nascita degli stereotipi e dei pregiudizi perché, come 
sottolinea anche Cotesta, negli individui c’è questa attitudine ad identificarsi con i gruppi o 
con le società più forti invece che identificarsi anche con i gruppi o le società più deboli: 
 
«i valori personali che strutturano le aspettative di status diventano determinanti nella 
selezione dei gruppi con i quali cercare l’identificazione e quelli con i quali cercare la differenziazione 
e la distanza sociale. Di qui la tendenza a sopravalutare, anche sul piano cognitivo, il proprio essere 
sociale attuale e futuro e a svalutare quello dei membri dei gruppi di riferimento negativi» (Cotesta, 
2009, p.223). 
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A tal proposito infatti, si possono verificare anche due processi reali e/o potenziali: 
 
«da un lato un processo di mobilità ascendente, di aspettative di status superiore per cui 
taluni membri di gruppi sociali inferiori cercano di identificarsi con gruppi sociali di status superiore; 
dall’altro, i membri di questi gruppi superiori possono sentirsi minacciati da tale processo di mobilità e 
cercare, perciò, di chiudere il gruppo, impedendo l’accesso a nuovi membri, sia attraverso la 
svalutazione della loro immagine mediante gli stereotipi, sia esprimendo disprezzo e odio. (…). 
Mantenere la distanza sociale è un modo per impedire l’identificazione e l’inclusione di nuovi membri 
nel proprio gruppo» (Cotesta, 2009, pp. 223- 224). 
 
Per Allport, il processo di categorizzazione presenta cinque caratteristiche: 
 
«1. classi e gruppi. (…). Nelle relazioni umane la costruzione di concetti sfocia 
necessariamente nella formazione di classi individuate sulla base delle caratteristiche comuni. (…). 2. 
Schemi estensivi. (…). I concetti e le categorie sono- e devono essere- ben definiti ed estesi, fino a 
comprendere una classe di oggetti. (…). Accanto a questo procedimento, Allport ne indica un altro. 
Esso consiste in una sorta di generalizzazione indebita: attribuire a tutti i membri di un gruppo sociale 
alcuni comportamenti o caratteristiche rilevate o sperimentate con un individuo di quel gruppo. (…). 
In questo caso, l’estensione di uno schema particolare ad una classe di individui comporta 
l’annullamento di tutte le altre caratteristiche del gruppo. (…). 3. gruppo interno e gruppo esterno. 
(…). Si richiama la teoria sociologica di Cooley e soprattutto la distinzione tra gruppo interno e 
gruppo esterno di Summer per affermare che i soggetti con pregiudizi tendono a identificarsi con il 
gruppo interno e a prendere le distanze dai gruppi esterni, coincidenti spesso con le minoranze 
etniche americane. 4. concetti e categorie sono associati a cariche affettive. (…). L’amore conduce 
alla sopravvalutazione di se stessi, dei propri valori, del proprio modo di vivere; l’odio porta al 
disprezzo degli altri, del loro modo di vivere, dei loro valori. (…). 5. Categorie razionali e irrazionali. 
(…). Una categoria cognitiva secondo Allport è razionale quando vi sono prove adeguate per 
confermarla e quando chi la sostiene mantiene un distacco emotivo. (…). Ma il caso più tipico è che 
l’individuo con pregiudizio sfida i fatti, afferma la sua opinione indipendentemente dai fatti. (…). Si 
tratterebbe di un conservatore non disposto a rivedere continuamente il suo modo di concepire il 
mondo, anche quando palesemente esso gli si rivela insostenibile (…)» (Cotesta, 2009, pp. 218- 219- 
220- 221).   
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Sempre secondo egli e Adorno inoltre, i pregiudizi possono scaturire dai tratti della 
personalità perché, soprattutto secondo quest’ultimo, chi è predominato dall’amore tende 
generalmente ad avere un rapporto più pacifico con gli altri, a differenza invece degli 
individui in cui prevale l’odio, che tendono ad essere più aggressivi e denigratori verso il 
prossimo (Cotesta, 2009).  
 
«l’aggressività verso gli altri, (…), non è altro che un modo per affrontare la morte dentro di 
sé» (Cotesta, 2009, p.229). 
 
Secondo Adorno per di più, coloro che tendono a valutare gli altri attraverso dei 
pregiudizi e, oltretutto, senza scrupoli sono da considerare dei “fascisti potenziali”; anche 
perché presentano una forte rigidità, superficialità e soprattutto un’incapacità di distinguere 
il tutto dalle parti e di articolare, per di più, il singolare con l’universale (Cotesta, 2009). 
 
«Se uno è conscio dei suoi pregiudizi e se ne vergogna, è già sulla buona strada per 
eliminarli» (cit. 1954, in Cotesta, 2009, p.230). 
 
Considerando queste riflessioni e comparandole alla vita quotidiana, sembrerebbe 
che tali categorizzazioni oltre ad essere presenti, si stiano anche notevolmente 
intensificando; la cosa ancora più preoccupante, è che possano diventare anche collettive, 
e quindi condivise da diversi gruppi sociali perché, in questi casi, come sottolineato anche 
in Biancheri, si passa a delle vere e proprie rappresentazioni sociali che si apprendono, si 
trasmettono e si possono evolvere attraverso il linguaggio e la comunicazione, 
esattamente come le altre componenti del patrimonio culturale (Biancheri, 2008). 
In questa società sempre più multietnica, sarebbe invece auspicabile che lo 
straniero non venga più categorizzato o discriminato ma venga maggiormente compreso e 
quindi integrato. Sarebbe bene che le sue differenze vengano riconosciute e valorizzate 
affinché, col passare del tempo, diventino parte del patrimonio culturale di ognuno, 
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annullino tutte le categorizzazioni e aiutino quindi gli individui ad apprezzare le nuove 
identità. In tutto ciò però, sarebbe anche necessario, rivisitare l’atteggiamento di ognuno 
affinché possa essere maggiormente stimolato a condividere con gli altri i propri stili di vita, 
i propri costumi e la propria cultura e possa diventare anche più partecipe verso ciò che è 
diverso per poterlo anche apprendere e confrontare. 
 
 2.2.Gli stereotipi e i pregiudizi nei confronti dello “straniero-altro” 
 
Sebbene quindi la migrazione degli stranieri sia sempre più frequente, risulta 
essere ancora poco gradita e oltretutto, per cause poco giustificabili. Nella maggior parte 
dei casi infatti, il rifiuto ad interagire e confrontarsi con essi, sembrerebbe che nasca da 
fatti infondati e da differenze nelle caratteristiche fisiche, nella cultura, negli stili di vita e 
nell’appartenenza. Soprattutto riguardo all’appartenenza perché, da quanto sottolineato 
anche nel paragrafo precedente, sembrerebbe che negli individui continui a prevalere 
quest’attitudine a volersi identificare con i gruppi che appartengono alle società più forti 
invece che con i gruppi, come molti stranieri, che provengono da società deboli. Non a 
caso il pregiudizio anche più diffuso è quello etnico, considerato sempre una variante 
dell’etnocentrismo. Sumner infatti, a cui si deve l’invenzione del termine etnocentrismo, 
afferma che:  
 
«ogni gruppo alimenta il suo orgoglio e la sua vanità, proclama la propria superiorità, esalta 
le proprie divinità e considera con disprezzo gli stranieri. Ogni gruppo ritiene che i propri folkways 
siano gli unici giusti e, se osserva che altri gruppi hanno folkways diversi, li considera con disprezzo» 
(cit. 1906, in Cotesta, 2009, pp. 245- 246).   
  
Ad egli si aggiunge anche Van Dijk che spiega tale pregiudizio in base ad alcuni 
aspetti: 
 
«1. il pregiudizio etnico è un atteggiamento di gruppo. Esso infatti è condiviso dai membri di 
un gruppo sociale, in particolare dal gruppo interno (ingroup). Ciò significa che il pregiudizio non 
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consiste in una serie di opinioni personali; 2. l’oggetto del pregiudizio è costituito da uno o da più 
gruppi etnici considerati diversi in quanto presentano differenti caratteristiche etniche o razziali. (…). 
3. la valutazione generale dei gruppi esterni è negativa. Ciò significa che le differenze etniche 
vengono percepite e valutate negativamente rispetto alle norme, ai valori, agli interessi e agli scopi 
del gruppo dominante; 4. le opinioni negative contenute negli atteggiamenti etnici sono 
generalizzazioni basate su modelli carenti, insufficienti o affetti da pregiudizio» (cit. 1987, in Cotesta, 
2009, pp. 254- 255). 
 
Secondo quest’ultimo, questo pregiudizio però non è da considerare 
un’elaborazione del tutto errata: 
 
«l’elaborazione pregiudizievole dell’informazione sui gruppi etnici non è affatto un errore. Al 
contrario, i pregiudizi sono modi strategici spesso inconsci, non pianificati di adattare gli 
atteggiamenti sociali ai principi di base del gruppo interno. (…). Infine i pregiudizi non sono opinioni 
irrazionali o rigide su gruppi esterni. (…). I pregiudizi, invece, sono modi veramente razionali e 
funzionali di organizzare l’informazione sui gruppi esterni che devono essere mantenuti fuori o sotto. 
Essi non sono d’altra parte rigidi. Piuttosto, si configurano come strutture flessibili di interpretazione 
dell’informazione o di (re)interpretazione quando l’evidenza (i fatti) contrasta con il contenuto delle 
affermazioni implicite o esplicite dei pregiudizi stessi» (cit. 1987, in Cotesta, 2009, p. 257).     
 
Se comunque, i pregiudizi sono stati ritenuti da numerosi studiosi come delle 
strategie semplificanti per conoscere l’altro; nei confronti dell’altro inteso come straniero, 
sono da considerare delle strategie che gli individui utilizzano esclusivamente per evitare la 
contaminazione e la conversione (Biancheri, 2008). Attraverso essi infatti si enfatizza 
solitamente la loro diversità e si giustifica, in un certo senso, la loro esclusione o meglio la 
loro emarginazione all’interno della società. Secondo la teoria di Van Dijk, citata da 
Cotesta, ad alimentare tali categorizzazioni sono anche la comunicazione pubblica e la 
comunicazione interpersonale perché attraverso esse, passano dei messaggi che 
enfatizzano l’inferiorità sempre degli stranieri e la superiorità invece delle altre comunità 
(Cotesta, 2009). 
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«1. i membri delle minoranze sono differenti per cultura, norme e mentalità e non si 
adattano. (…). 2. essi minacciano le nostre norme, i nostri valori, la nostra salute e il nostro 
benessere e i nostri interessi. (…). Tutta la conversazione e l’informazione analizzata da Van Dijk è 
strutturata intorno all’idea della nostra superiorità e della loro inferiorità. Ciò avviene sia nella 
comunicazione pubblica, sia nella comunicazione interpersonale tra i membri del gruppo interno. 
 
 
Lo straniero comunque, secondo il pensiero di Beck citato in Biancheri, diventa 
bersaglio di queste categorizzazioni perché, nelle società riceventi, assume generalmente 
una posizione ambigua: 
 
«(…). Gli stranieri non rientrano pienamente in nessuna delle nostre categorie, è proprio 
questo che li rende irritanti. Gli stranieri non sono il concetto antitetico degli «autoctoni». Essi sono 
autoctoni in quanto sono nostri vicini, ma al tempo stesso, per certi aspetti – a volte dal loro punto di 
vista, a volte dal nostro- non lo sono. (…)» (cit. 2000, in Biancheri, 2008, pp. 56-57). 
 
 
Si aggiungono poi anche ulteriori fattori, come la distanza culturale definita in base 
al linguaggio, al tipo di struttura sociale ed economica, alla religione, al sistema politico e al 
livello di istruzione. È stato approvato infatti che man mano che tale distanza aumenta, 
aumenta il distacco e le varie forme di discriminazione tra il gruppo etnico di appartenenza 
e il gruppo etnico esterno (Biancheri, 2008), ossia cambiano anche i loro atteggiamenti. 
Tale distanza infatti spinge, sia il gruppo di appartenenza a utilizzare stereotipi e pregiudizi 
per discriminare il nuovo gruppo e sia il gruppo immigrato ad adottare degli schemi 
stereotipati come strategia di difesa verso gli usi e i costumi della nuova società, che 
avverte come minaccia (Biancheri, 2008). In genere quindi, il processo di integrazione è 
meno difficoltoso quando tale distanza si accorcia; non a caso gli stranieri 
morfologicamente più simili agli individui della società ricevente fanno anche meno fatica 
ad integrarsi rispetto a coloro che possiedono qualche caratteristica differente, come ad 
esempio il colore della pelle (Biancheri, 2008). 
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È importante sottolineare che le minoranze etniche e culturali, nel contempo, non 
sempre rimangono all’oscuro dei pregiudizi che si scatenano nei loro confronti, di 
conseguenza: 
 
«aspettandosi di essere vista in modo pregiudizievole la persona vivrà l’interazione in modo 
negativo e cercherà di evitarla o metterà in atto comportamenti che confermano il pregiudizio, oppure 
cercherà di adottare una strategia di compensazione impegnandosi maggiormente e comportandosi 
in modo particolarmente positivo nell’interazione cercando di compensare con il comportamento 
positivo gli effetti pregiudizievoli dello stereotipo» (Biancheri, 2008, p. 63). 
 
 
Fin qui infatti si è parlato delle forme di discriminazione adottate dal gruppo interno 
rispetto al gruppo esterno ma può accadere anche il contrario. L’individuo che sceglie o è 
costretto a lasciare la società di origine e arriva nella società ospite, può a sua volta 
scegliere la strada dell’assimilazione, della separazione o addirittura della 
marginalizzazione invece che la strada dell’identificazione. Normalmente, con 
l’assimilazione ci si identifica con l’outgroup e si abbandona il riferimento e la cultura 
dell’ingroup; con la separazione ci si identifica solo con l’ingroup e si mantiene la cultura 
originaria e non si vuole l’interazione con l’outgroup; in fine con la marginalizzazione 
manca l’interazione sia con l’ingroup che con l’outgroup (Biancheri, 2008). I cinesi ad 
esempio, quando si insediano in un nuovo territorio scelgono la strada della separazione e 
anche in Italia infatti, invece che cercare di interagire e quindi identificarsi con gli italiani, 
continuano a conservare la propria cultura e a identificarsi unicamente con il proprio 
gruppo. L’unico rapporto che fino ad ora infatti unisce i cinesi con gli italiani, nonostante 
convivano sullo stesso territorio, sembrerebbe quello di tipo commerciale; ragione per cui i 
prodotti cinesi, sono anche sempre più in aumento sul territorio italiano.      
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2.3 Verso la differenziazione-integrazione 
 
Dal processo di identificazione- differenziazione, sarebbe quindi necessario 
passare ad un processo di differenziazione- integrazione, seguendo ad esempio alcune 
delle soluzioni avanzate da tutti quegli studiosi che si sono impegnati in queste ricerche. 
Sarebbe bene, ad esempio, che le differenze, non vengano considerate più come un limite 
ma come una risorsa e che vengano quindi anche riconosciute e valorizzate perché solo in 
questo modo, si può ottenere più facilmente il riconoscimento reciproco e si può 
maggiormente integrare invece che discriminare lo straniero. Nei confronti di quest’ultimo 
inoltre, sarebbe opportuno cambiare completamente atteggiamento e seguire ad esempio 
il pensiero della studiosa Biancheri, ossia considerarlo come una persona comune che 
porta con sé una memoria, una cultura, una patria, i propri valori e i propri costumi, che 
affronta un percorso di vita non sempre facile e sopratutto che emigra, non solo per bisogni 
di vitto o alloggio, ma anche di comunicazione, di socialità, di affetto, di cultura (Biancheri, 
2008). Sarebbe altrettanto opportuno seguire il pensiero anche di altri studiosi, ovvero di 
tutti coloro che sostengono che per far sì che il gruppo autoctono accolga serenamente il 
gruppo ospite e quest’ultimo a sua volta, si senta ben accetto ci debba essere 
assolutamente il dialogo e la collaborazione. A tal fine però, è indubbiamente necessaria 
anche la collaborazione tra l’immigrato e la scuola della società ricevente, perché: 
 
«la formazione per chi emigra è sintesi di accoglienza e stabilizzazione. L’immigrato accetta 
di intraprendere un percorso formativo sia per imparare a convivere nell’ambiguità della sua 
condizione sia per uscire da essa. Egli inizia un processo di re identificazione linguistica, socio- 
culturale e professionale perché sa che non può sopportare più a lungo di vivere soltanto col “bene 
rifugio” rappresentato dalla propria lingua, mentalità, operatività. (…)» (cit. 1992, in Biancheri, 2008, 
p. 59). 
 
 
Il nuovo arrivato, deve quindi dimostrare la sua disponibilità ad “imparare” e la 
scuola, allo stesso tempo, gli deve fornire, le condizioni adeguate affinché possa 
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adempiere ai suoi compiti e possa, contemporaneamente, iniziare, il suo processo di 
assimilazione. I professori, allo stesso tempo, devono cercare di evitare il formarsi di 
gruppi etnici, favorire il dialogo e quindi cercare di creare il maggior numero possibile di 
opportunità, occasioni di contatto e di relazione diretta (Biancheri, 2008). La scuola così, 
deve assolutamente diventare il luogo in cui si impara ad analizzare, a valorizzare, ad 
accettare o meglio a condividere e apprendere le differenze. Una circolare ministeriale del 
2005 ad esempio, metteva in chiaro l’importanza dell’educazione interculturale: 
 
«l’educazione interculturale è condizione strutturale della società multiculturale. Il compito 
educativo assume quindi il carattere specifico di mediazione fra le diverse culture di cui sono portatori 
gli alunni: (…). Pertanto l’obiettivo primario dell’educazione interculturale si delinea come promozione 
delle capacità di convivenza costruttiva in un tessuto culturale e sociale multiforme. Essa comporta 
non solo l’accettazione ed il rispetto del diverso, ma anche il riconoscimento della sua identità 
culturale nella quotidiana ricerca del dialogo, di comprensione, di collaborazione, in una prospettiva di 
reciproco arricchimento. (…)» (Biancheri, 2008, p. 75).   
 
 
Questo perché, attraverso essa si cerca di valorizzare la diversità culturale e 
quindi ad avere un immagine dell’altro positiva; di favorire la comprensione reciproca e di 
costruire parallelamente, relazioni interpersonali e intergruppo quanto più possibile 
armoniose (Gobbo, 2000). L’educazione interculturale però, porta con sé, numerosi aspetti 
positivi ma anche alcuni lati oscuri: 
 
«da un lato, il riconoscimento positivo della diversità culturale (…) il cui risvolto sta nel 
riconoscimento di una comune umanità. Dall’altro la credenza che si possa fare un discorso sulla 
comunicazione, sulla comprensione, sullo scambio e sulle relazioni culturali senza tenere conto che 
esiste la dimensione del potere, e che esistono non solamente differenze culturali, ma anche 
differenziali di potere tra una cultura e l’altra, e ovviamente tra i soggetti che all’una o all’altra fanno 
riferimento» (cit. 1998, in Gobbo, 2000, pp. 15-16). 
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In tutto ciò inoltre, sarebbe auspicabile seguire la tesi del pedagogista Gundara 
citata in Gobbo, ovvero che gli insegnanti e gli educatori, poiché svolgono una funzione 
molto importante all’interno della società, inseriscano i diritti umani come punto di 
riferimento per la loro attività e subordinino anche ad essi, ogni altro valore-religioso, 
sociale o culturale (Gobbo, 2000).   
 
«La funzione dei sistemi educativi è perciò di assicurare lo sviluppo di un sistema di valori 
comuni e condivisi per potenziare l’ambito pubblico, che garantisca i diritti e i doveri di tutti i gruppi 
nella società» (Gobbo, 2000, p. 29).  
 
«L’educazione multiculturale dovrebbe, da una parte, sollecitare i giovani all’esplorazione 
delle differenze e dei punti in comune culturali, e di come ambedue funzionino, in molte occasioni, 
per mantenere, o per far superare, le stesse frontiere intra ed interculturali. Dall’altra, dovrebbe 
promuovere la competenza in molteplici sistemi di valori, di credenze, di comportamenti, sia perché la 
multiculturalità costituisce l’esperienza umana normale che dovrebbe portare ad un più pieno 
apprezzamento della gamma di competenze culturali disponibili a tutti gli studenti, sia di minoranza 
che di maggioranza, (…)» (Gobbo, 2000, p. 37). 
 
«Il discorso pedagogico interculturale in Italia e in Europa, (…), si incardina sul tema 
dell’alterità» (Gobbo, 2000, p. 46). 
 
 
Tutti aspetti anche quelli su cui ricade l’attenzione di Gobbo, su cui sarebbe 
necessario “lavorare” affinché l’immigrato possa essere considerato come una persona 
che, senza dubbio, si presenta diversa ma può nel contempo, con la sua diversità, 
diventare fonte di ricchezza  per il patrimonio culturale della società ospitante.  
 
«(…) questi altri da noi non solo non competono per i medesimi posti di lavoro cui aspirano 
gli italiani, ma costituiscono una risorsa per alcuni settori della produzione, che ad essi si rivolge 
volentieri, e per la società, al cui cambiamento possono dare un ulteriore impulso, arricchendola di 
nuovi linguaggi e comportamenti. In questo senso, l’irruzione dell’altro rappresenterebbe uno dei più 
grandi inviti all’educazione di sé che la storia, pedagogica e non, del nostro paese abbia di recente 
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conosciuto, poiché ci stimolerebbe a migliorarci, conoscerci, interrogarci. (…). L’altro è da conoscere 
poiché non è soltanto forza lavoro richiesta/offerta sul mercato, ma anche perché ha la dignità di 
soggetto di cultura. In questo senso, pur nella sua differenza da noi, egli deve essere rispettato così 
come vanno rispettati i modi e le credenze che pratica, e discussi quelli che invece ci appaiono non 
accettabili. Ciò cui in realtà si deve rispetto non sono soltanto le culture o alcuni tratti culturali (…), 
bensì le persone e il loro legame emotivo, istituito dal processo di inculturazione, con modi e valori 
(…) che vengono ad assumere un significato del tutto speciale. (…). L’incontro tra culture, la 
conoscenza e la riflessione reciproche, possono “destabilizzare” le società, e le aspettative di chi ne 
fa parte, ma tale destabilizzazione non è da intendersi in senso esclusivamente negativo, bensì come 
l’occasione che mette in movimento processi cognitivi e relazionali in grado di contrastare 
l’etnocentrismo» (Gobbo, 2000, pp. 47- 48- 49). 
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CAPITOLO 3 
 
LA VITA DELLO STRANIERO OSSERVATA DA UNA 
PROSPETTIVA TRANSNAZIONALE 
 
3.1 L’importanza dei network sociali e delle nuove tecnologie 
 
Come affermato nel precedente capitolo, uno dei motivi per cui l’individuo della 
società odierna ha bisogno di definire in continuazione il proprio sé è perché avverte la 
presenza dello straniero come minaccia e ciò, parallelamente, va ad incidere anche 
sull’identità di quest’ultimo che diventa sempre più incerta proprio perché si accorge di 
essere considerato come tale, di essere categorizzato e quindi di non essere 
assolutamente gradito nella società ricevente. Dunque, se l’individuo autoctono non vive al 
massimo questa situazione perché non gli va di condividere il suo spazio con i migranti; 
questi ultimi vivono in una situazione ancora peggiore perché devono cercare di affrontare 
sia il dolore dovuto alla lontananza dai propri cari e sia tutte le varie problematiche che si 
instaurano nella nuova società. In questo capitolo quindi, è doveroso soffermarsi sul ruolo 
dei network sociali e dei vari progressi conseguiti perché sembrerebbe che, almeno in 
parte,  abbiano agevolato la condizione di quest’ultimo; consentendogli, ad esempio, di 
accorciare le distanze con la propria terra di origine e di mantenere quindi accesi anche i 
rapporti con i propri familiari.  
I network sociali infatti, in diverse circostanze, consentono al migrante di essere 
sostenuto sia nel momento della partenza, sia e soprattutto durante l’inserimento nel 
nuovo contesto. Questo perché, sono costituiti da familiari e amici che oltre ad 
incoraggiare colui o colei che deve partire, cercano di mantenere accesi i legami affinché 
l’emigrato/a si adatti al nuovo contesto e riesca a sconfiggere la nostalgia che lo o la 
affligge per la lontananza. 
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«I lavori sulle migrazioni femminili hanno posto in rilievo la formazione e il funzionamento di 
network in cui donne, legate da vincoli di parentela, di amicizia o anche di interesse, si organizzano 
per favorire l’ingresso e l’inserimento lavorativo di altre donne, provvedono alla sostituzione di chi 
lascia il posto di lavoro, sviluppano forme di socialità e animazione del tempo libero, offrono 
protezione e sostegno, arrivano talvolta a organizzare servizi informali, come la custodia collettiva dei 
bambini per chi deve andare al lavoro» (cit. 2000, 2001, in Ambrosini, 2008, p. 23). 
 
Da quanto sostiene Ambrosini inoltre, i network sociali funzionano come delle vere 
e proprie reti sociali poiché legano il paese di origine con quello di destinazione e facilitano 
l’inserimento nel mercato del lavoro, l’insediamento abitativo, la costruzione di legami 
sociali nelle società ospitanti (Ambrosini, 2008). Tali reti poi, in base sempre alle sue 
osservazioni, possono essere anche di due tipi, verticali o orizzontali. Verticali, quando c’è, 
in genere, una persona o un gruppo come punto di riferimento che da tutte le informazioni 
o le risorse necessarie; orizzontali, quando invece tutti i partecipanti sono sullo stesso 
piano e danno, in ugual misura, tutte le informazioni necessarie (Ambrosini, 2008). Ciò che 
però ha consentito ai network di acquisire un ruolo così notevole è la loro organizzazione, 
nonché le varie figure con le specifiche funzioni che, con il tempo, sono andate sempre più 
a costituirle, ovvero: 
 
« 1. lo scout, ossia il pioniere, colui o colei che hanno aperto una nuova rotta migratoria e 
diventano il punto di riferimento per gli arrivi successivi di familiari, congiunti, compaesani; 2. il 
broker, o mediatore, che si specializza appunto nell’intermediazione tra la domanda di lavoro e 
l’offerta dei connazionali, fungendo da collettore di informazioni nei due sensi, da garante 
dell’affidabilità dei patrocinati, da mediatore in caso di conflitti e incomprensioni (…). 3. il leader 
comunitario, che assume compiti di rappresentanza nei confronti della società ospitante, può avere 
un ruolo in qualche misura formalizzato come responsabile associativo od ottenere incarichi 
professionali come operatore della mediazione interculturale, ma può essere anche un leader 
religioso, (…). 4. il provider di determinati servizi come il posto letto, il lavoro, l’assistenza nel disbrigo 
di pratiche burocratiche o nel reperimento di documenti, spesso operante in una zona opaca, 
«grigia», talvolta illegale normalmente traendo un lucro dalla sua attività e arrivando a volte a 
costituire vere e proprie attività economiche rivolte al mercato dei connazionali; 5. il corriere, (…), un 
operatore che non fornisce servizi sui luoghi di immigrazione, ma svolge un ruolo di connessione con 
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le società di origine, gestendo scambi spesso informali ma di grande rilievo nel mantenere i contatti 
tra le due sponde del movimento migratorio: attraverso i corrieri informali passano non solo quantità 
ingenti di risorse economiche , ma anche molti beni carichi di valenze simboliche per il mantenimento 
dei legami tra chi è partito e chi rimane, dai doni per i figli ai prodotti alimentari che richiamano gusti e 
atmosfere dei luoghi di provenienza» (Ambrosini, 2008, pp. 25- 26). 
 
Ai network sociali, con il passare degli anni, si sono aggiunte tecnologie sempre 
più sofisticate che hanno indubbiamente migliorato la condizione del migrante perché oltre 
ad avergli consentito di accorciare le distanze e i tempi della separazione, gli hanno 
consentito di instaurare rapporti più diretti con i familiari, o meglio con tutte le persone care 
lasciate nel luogo di origine. Questo rimanderebbe, ancora una volta a quanto sostiene 
Ambrosini, ovvero che i nuovi mezzi di trasporto e l’introduzione del telefono hanno 
sostituito il ruolo delle lettere e delle foto e hanno, allo stesso tempo, consentito una 
comunicazione più immediata e capace di valorizzare, allo stesso tempo, le emozioni e i 
sentimenti attraverso l’utilizzo della voce (Ambrosini, 2008). Anche le innovazioni citate da 
Vertovec, Wilding e Benítez in Ambrosini, come le schede telefoniche, i cellulari e i 
computer pare che abbiano avvantaggiato ulteriormente i migranti:  
 
«schede telefoniche prepagate e telefoni cellulari stanno diffondendosi in tutto il mondo, 
anche in remoti villaggi, grazie soprattutto alle esigenze comunicative delle famiglie transnazionali. 
Sul piano tecnico, diversi paesi e regioni del cosiddetto Terzo Mondo stanno saltando la fase della 
telefonia fissa, a cui avevano accesso con grandi difficoltà, per entrare direttamente nel mondo della 
comunicazione wireless» (cit. 2004, in Ambrosini, 2008, p. 123). 
 
«Strumenti di comunicazione più avanzati, come la posta elettronica o la webcam, benché 
ancora accessibili a pochi, si stanno diffondendo tra i migranti come altri mezzi per rinsaldare i legami 
tra i membri delle famiglie transnazionali. Secondo Wilding, dalla fine degli anni novanta internet, 
(…), ha consentito un’ulteriore intensificazione della comunicazione, al punto che «l’introduzione 
della posta elettronica ha trasformato la famiglia transnazionale. (…). Negli ultimi anni, il diffuso 
ricorso ai messaggi Sms si è aggiunto alla cassetta degli strumenti della comunicazione a distanza, 
senza peraltro sradicare completamente la comunicazione per lettera. (…). Per altro verso, secondo 
un’altra analisi più attenta agli aspetti strutturali, starebbe emergendo una forma di digital divide tra le 
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reti familiari transnazionali che per dotazione economica, tecnologica e culturale sono in grado di 
servirsi degli strumenti di comunicazione più avanzati a quelle che rimangono indietro» (cit. 2006, in 
Ambrosini, 2008, pp. 124- 125).      
 
Sembrerebbe quindi, che un numero crescente di migranti abbia almeno raggiunto 
la possibilità di organizzare la propria partenza e soprattutto di condurre una vita duale 
grazie ai mezzi di comunicazione, da cui infatti si attingono la maggior parte delle 
informazioni, e grazie ai mezzi di trasporto che sono divenuti sempre più convenienti in 
termini di qualità e costo. A non smentire ciò sono anche le tante riflessioni citate da 
Ambrosini, ovvero che: 
 
«i migranti attuali e potenziali, così come i non migranti, raramente formulano i loro progetti 
al di fuori della sfera della comunicazione radiotelevisiva, dello scambio di cassette e 
videoregistrazioni, delle informazioni fornite da giornali e colloqui telefonici. Per i migranti, sia la 
scelta di adattamento al nuovo contesto, sia l’aspirazione a trasferirsi o a ritornare nei luoghi di 
origine, «sono profondamente influenzate da un immaginario massmediatico che di frequente 
trascende lo spazio nazionale»» (Ambrosini, 2008, p. 69).  
 
«Il ragionamento muove dall’idea che, grazie alla diminuzione dei costi dei trasporti e delle 
comunicazioni, sia diventato possibile, per un crescente numero di persone, vivere una vita duale, 
parlando due lingue, avendo casa in due paesi diversi, e conducendo una vita intessuta di continui e 
regolari contatti attraverso i confini nazionali» (cit. 1999, in Ambrosini, 2008, p. 46). 
 
«Nelle zone povere e isolate, ancora oggi, lettere tradizionali e corrieri rimangono, tra mille 
difficoltà, i principali mezzi di comunicazione. Tuttavia, le innovazioni tecnologiche hanno accresciuto 
e migliorato il kit degli strumenti a disposizione di alcuni migranti, che le impiegano per negoziare 
trans nazionalmente i problemi familiari e domestici, per dirigere associazioni hometown, e anche 
campagne politiche o affari economici attraverso i confini» (cit. 2004, in Ambrosini, 2008, p. 46). 
 
C’è comunque da sottolineare che, in alcune circostanze, nonostante siano 
sopraggiunti alcuni di questi benefici, si possono comunque presentare anche gli 
sconvenienti; ci sono casi in cui alcune persone, spinte dal forte desiderio di emigrare e di 
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trovare una condizione migliore, finiscono nelle mani di reti migratorie poco sicure e si 
trovano, in poco tempo, coinvolte in attività illecite o poco gratificanti. L’esempio più 
ricorrente a tal proposito, sembrerebbe proprio quello della prostituzione giovanile in cui 
giovani donne, per far fronte a necessità economiche, si trovano costrette a vendere il loro 
corpo. 
 
3. 2 Il transnazionalismo economico, politico e socio-culturale 
 
Da sempre, la paura maggiore per il migrante è stata quella di perdere i contatti 
con tutti i suoi cari e di perdere soprattutto l’identità originaria, oltre alla preoccupazione 
per le varie forme discriminatorie che si scatenano nei luoghi in cui sono ospiti.   
L’introduzione di mezzi di comunicazione e di trasporto più sofisticati invece, come 
accennato nel precedente paragrafo, gli hanno permesso di accorciare i tempi e le 
distanze ma soprattutto, gli hanno concesso di vivere una vita transnazionale, ovvero una 
vita caratterizzata da un intreccio di elementi appartenenti sia al luogo di origine che al 
luogo di insediamento (Ambrosini, 2008). Il termine transnazionalismo infatti, da quanto 
sostiene Ambrosini, è stato introdotto a partire dagli anni Novanta proprio per mettere in 
evidenza l’impegno dei migranti, nel costruire ed alimentare i rapporti tra il paese di origine 
e quello di destinazione e nel prender parte ad attività e iniziative economiche, politiche e 
culturali in grado di  connettere entrambi i luoghi contemporaneamente.  
 
«Vertovec, in proposito, ha adottato il concetto di «bifocalità» con riferimento alle pratiche 
della vita quotidiana, in cui gli aspetti relativi al qui e al là sono costantemente monitorati e percepiti 
come dimensioni complementari di un unico spazio di esperienza» (cit. 2004, in Ambrosini, 2008, p. 
49). 
 
In campo economico ad esempio, ciò che ha permesso al migrante di restare in 
contatto con la società di provenienza sono le rimesse e le attività economiche (Ambrosini, 
2008). Le rimesse perché rappresentano degli aiuti in denaro, o di altra natura, che i 
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migranti, soprattutto quelli dei paesi in via di sviluppo, inviano ai propri familiari o alle loro 
comunità di appartenenza per far fronte alle varie necessità. Secondo le analisi condotte 
da Vertovec e dalla Caritas, citate da Ambrosini, il contributo apportato dalle rimesse in 
molti paesi in via di sviluppo è stato infatti molto significativo: 
 
«nell’ultimo decennio queste risorse sono diventate per i paesi in via di sviluppo una fonte 
di reddito molto più importante della solidarietà internazionale ufficiale. Nel 2000 le rimesse 
dall’estero hanno contribuito per oltre il dieci per cento al Pil di paesi come l’Eritrea, Ecuador, Haiti, 
Giamaica, hanno superato il valore complessivo delle esportazioni in El Salvador e oltrepassano la 
metà nella Repubblica Dominicana e in Nicaragua (Vertovec, 2004). Nel 2005 il flusso complessivo 
(ufficiale) delle rimesse degli emigranti verso i paesi in via di sviluppo è stato pari a circa 
centosessantasette miliardi di dollari, una cifra ormai prossima a quella degli investimenti diretti 
esteri. (…), i flussi di rimesse tendono ad aumentare in periodi di crisi, come si è osservato nei casi 
dell’Indonesia (1997), dell’Ecuador (1999), dell’Argentina (2001)» (cit. 2006, in Ambrosini, 2008, pp. 
51-52). 
 
Da quanto appena affermato, esse sono quindi in grado di incidere positivamente 
sull’economia dei paesi del terzo mondo ma anche e soprattutto sull’andamento di molte 
famiglie. Molte di loro, da quanto emerso in numerose ricerche, grazie alle rimesse hanno 
ottenuto numerosi vantaggi, ovvero: un’abitazione che non avrebbero potuto ottenere, 
altrimenti; garantire l’istruzione per fratelli, sorelle e, in molti casi, per i propri figli; 
migliorare l’alimentazione poiché in quei paesi può essere del tutto assente o essere 
aggravata da dissenterie e disidratazioni; usufruire di cure mediche visto che nella maggior 
parte dei casi possono essere carenti o completamente assenti (Ambrosini, 2008). 
Le rimesse inoltre, sono state considerate anche il pretesto per rendere possibili i 
ritorni (provvisori o definitivi) e soprattutto per mantenere vivi i rapporti tra chi è partito e chi 
invece resta nella sua terra d’origine (Ambrosini, 2008). Questo perché: chi resta, ha 
generalmente bisogno di esse e le richiede; chi parte, a sua volta, si sente in dovere di 
inviarle per far fronte alle richieste e minimizzare soprattutto i bisogni. 
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Anche le attività economiche, generate oltretutto dalla domanda di servizi degli 
emigrati, sembrerebbe che abbiano contribuito a condurre una vita transnazionale:  
 
«in Ecuador, per esempio, sono sorte centinaia di imprese che si rivolgono al mercato dei 
connazionali espatriati e dei familiari che desiderano tenersi in contatto con loro: agenzie di viaggi, 
internet point, imprese di trasporti che recapitano all’estero cibi tipici ed erbe medicinali» (cit. 2004, in 
Ambrosini, 2008, p. 53). 
  
Delle svolte in tal senso infatti, ci sono sempre di più anche nei paesi occidentali. 
Come afferma anche Guarnizo (2003) in Ambrosini, sono in aumento i negozi che vendono 
cibi, libri e giornali, prodotti musicali etnici; locali e ambienti che rammentano i luoghi di 
origine degli immigrati, nonché le connessioni tra gli operatori economici nei paesi d’origine 
e quelli operanti all’estero (Ambrosini, 2008).  
In campo politico e culturale invece, ciò che consente al migrante di condurre una 
vita transnazionale sono le associazioni che nascono dalla combinazione di attività sociali, 
politiche e culturali perché, come cita sempre Ambrosini, favoriscono lo sviluppo delle 
comunità di provenienza, consentono di mantenere un ruolo attivo nei luoghi di 
destinazione ed esercitare oltretutto, un’influenza sui poteri locali (Ambrosini, 2008). 
 
«Associazioni di questo tipo possono diventare per esempio sponsor alternativi di progetti 
che non incontrano il favore delle élite del luogo; e anche consentire ai promotori di sfruttare la 
popolarità acquisita per candidarsi alle elezioni» (cit. 2004, in Ambrosini, 2008, p. 61). 
 
«(…) i governi dei paesi di origine promuovono attivamente il mantenimento dei legami e di 
forme di cittadinanza duplici, al fine di poter continuare a beneficiare di flussi di rimesse e di 
investimenti economici da parte dei migranti, ma anche per captarne il consenso elettorale» (cit. 
2003, in Ambrosini, 2008, p. 63). 
         
Accade infatti che diversi migranti, malgrado si trovino in nuovo contesto, si 
impegnino ugualmente in battaglie politiche per il proprio paese perché, seppur sia difficile 
per motivi di tempo e di risorse, è un modo per sentirsi efficaci per la propria terra e per 
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affievolire quel rancore che inevitabilmente emerge per averlo lasciato. Ci sono poi anche 
altre cause che li spinge a rimanere sempre attivi per il loro luogo di appartenenza, ad 
esempio il mito del ritorno di cui parla Ambrosini: 
 
«(…); ma è vero che gruppi molto impegnati in battaglie politiche che hanno il loro obiettivo 
nel paese d’origine coltivano solitamente il mito del ritorno, considerano provvisorio e magari 
strumentale il loro insediamento all’estero, non sviluppano un grande interesse nei confronti 
dell’integrazione dei connazionali nei paesi riceventi, che potrebbe compromettere la loro 
identificazione con la patria ancestrale, e in generale investono poche energie nel miglioramento 
delle condizioni di vita nei contesti ospitanti» (Ambrosini, 2008, p. 68). 
 
Sempre in campo politico, è importante sottolineare come il transnazionalismo 
abbia permesso di superare alcuni problemi dovuti anche alla cittadinanza; si è infatti 
verificato, il superamento della cittadinanza nazionale con forme di cittadinanza doppie, 
multiple o sovranazionali in cui anche i diritti umani, pare che si siano estesi (Ambrosini, 
2008). Questi ultimi infatti, inizialmente erano strettamente legati alla nazionalità; ora 
invece, sembrerebbe si applichino sempre di più anche ai residenti non cittadini 
(Ambrosini, 2008). 
 
«Bloemraad osserva in proposito che la doppia cittadinanza è sia una causa, sia un effetto 
del transnazionalismo. Da una parte può facilitare gli spostamenti transnazionali, dall’altra designare 
delle identità duali, riflettendo un attaccamento tanto al paese d’origine quanto al paese di 
insediamento» (cit. 2004, in Ambrosini, 2008, p.65).  
 
 
Sul fronte culturale, la vita transnazionale è ugualmente garantita da varie attività e 
pratiche socio-culturali. Molte di esse infatti, appartenenti al luogo di origine, si mescolano 
sempre di più con quelle del luogo di destinazione, aiutando a creare nuove identità 
oppure, in molti casi, a rielaborare o preservare le identità ancestrali (Ambrosini, 2008). Sia 
l’emigrato che le popolazioni del luogo di insediamento quindi, in queste circostanze, 
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possono accettare di conformarsi ai nuovi stili di vita, per arricchire o modificare le proprie 
identità oppure, possono decidere di rifiutarli per preservare la propria identità originaria 
(Ambrosini, 2008). 
Talvolta però, l’andamento della vita transnazionale di ciascun migrante può 
dipendere anche dalle differenze religiose; le difficoltà infatti, sembrerebbe che aumentino 
quando anche tali differenze si acuiscono. A confermare ciò, sono alcune analisi svolte da 
Ambrosini riguardo anche al passato, in particolare sull’America delle origini coloniali: 
 
«anzitutto, l’America delle origini coloniali non era affatto tollerante e pluralista come oggi si 
compiace di rappresentarsi. A metà seicento due quaccheri furono impiccati in Massachusetts per 
aver rifiutato di lasciare il paese. Ma i maggiori problemi riguardavano la diversità religiosa allora più 
rilevante, costituita dal cattolicesimo. (…). In Massachusetts i preti cattolici sorpresi due volte sul 
territorio erano passibili di pena capitale, e in Virginia i cattolici erano esclusi dagli uffici pubblici» (cit. 
2004, in Ambrosini, 2008, pp. 143-144). 
 
«Agli irlandesi occorsero anni di sofferenze e notevoli sforzi per «diventare bianchi», 
secondo il titolo eloquente di un libro sull’argomento, e poter essere accettati come membri a pieno 
titolo della società americana. Così pure gli ebrei faticarono ad essere ammessi a far parte della 
«razza bianca» nella società americana» (cit. 1995, in Ambrosini, 2008, p. 144). 
 
Anche l’esperienza degli italiani che emigrarono in America, sempre citata da egli, 
sembrerebbe ugualmente significativa in tal senso perché mette in evidenza i pregiudizi 
che hanno subito gli italiani dai cattolici irlandesi, fino a quando non sono intervenuti i 
parroci italiani in loro difesa: 
 
«si comprende così il valore dell’intuizione di Giovanni Battista Scalabrini, vescovo di 
Piacenza, quando fondò nel 1887 una congregazione esplicitamente rivolta alla formazione di 
religiosi da inviare in missione tra gli italiani all’estero. I primi religiosi scalabriniani, arrivati a New 
York nel luglio 1888, cominciarono a costruire chiese, scuole, orfanotrofi, ospedali, e altre istituzioni 
al servizio degli immigrati» (Ambrosini, 2008, p.148). 
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C’è comunque da mettere in chiaro che, in molte circostanze le religioni e le 
istituzioni religiose sono state e sono tutt’ora la «salvezza» per molti migranti. Alcune 
moschee o sinagoghe, costruite in territorio italiano, hanno infatti consentito, ai musulmani 
e agli ebraici insediati, di mantenere e rafforzare la propria identità originaria, di mantenere 
vive le proprie reti sociali e di essere maggiormente protetti contro le discriminazioni e i 
pregiudizi delle popolazioni autoctone (Ambrosini, 2008). Ambrosini tra l’altro, sul ruolo 
esercitato dai luoghi di culto, si è soffermato parecchio, servendosi anche di varie citazioni:  
 
«Hagan ed Ebaugh hanno analizzato il ruolo svolto dalla religione in sei fasi del processo 
migratorio: 1. la decisione; 2. la preparazione del viaggio; 3. il viaggio; 4. l’arrivo; 5. il ruolo della 
chiesa «etnica» nell’insediamento; 6. lo sviluppo di legami transnazionali» (cit. 2003, in Ambrosini, 
2008, p.156). 
 
«Anzitutto, le istituzioni religiose possono aiutare i migranti nella fase di preparazione del 
viaggio. Dopo l’arrivo, svolgono una funzione di facilitazione dell’insediamento: sul piano culturale, 
contrastando gli atteggiamenti xenofobi; sul piano sociale, fornendo servizi alle persone, e in modo 
particolare agli strati più deboli. Quando gli immigrati cominciano ad organizzarsi autonomamente, le 
istituzioni religiose da essi promosse o gestite diventano capisaldi della difesa del loro patrimonio 
culturale e della rielaborazione di un’identità soggettivamente significativa e consapevolmente 
accettata, in cui elementi importati e ricostruiti si mescolano con altri, appresi a contatto con la 
società ricevente. In questo senso, le istituzioni religiose sono un punto d’appoggio per i processi di 
«acculturazione selettiva» [Portes e Rumbaut 2001] che mediano tra contesti di origine e società 
riceventi, cercando altresì di fornire sostegno all’educazione familiare e di evitare che le seconde 
generazioni entrino in spirali di esclusione sociale» (Ambrosini, 2008, p. 157). 
 
«Hirshman sintetizza le funzioni della religione nell’accompagnare i percorsi dei migranti 
con la formula delle tre «R»: rifugio, rispetto, risorse. Anzitutto, la dimensione del rifugio: le chiese e 
altre organizzazioni religiose svolgono un importante ruolo nella creazione di comunità e come fonti 
di assistenza sociale ed economica per chi si trova nella necessità (…). L’idea di comunità (…) è 
spesso sufficiente a motivare le persone a fidarsi e ad aiutarsi reciprocamente anche in assenza di 
prolungate relazioni personali. L’aggregazione intorno a un’istituzione religiosa può prendere il posto 
della famiglia estesa, e fornire una base per rapporti di amicizia e scambio sociale (…). In secondo 
luogo, il rispetto: la partecipazione religiosa ha a che fare con la ricerca di riconoscimento e di 
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un’immagine sociale positiva. (…) per molti immigrati che patiscono umiliazioni nel lavoro che sono 
costretti ad accettare nel nuovo paese, i ruoli sociali resi disponibili per essi nelle comunità religiose 
(…) possono aiutarli a rivendicare l’onore negato nella società ricevente. In altri termini, le 
organizzazioni comunitarie collegate alle chiese offrono la possibilità di assumere ruoli di 
responsabilità e forme di riconoscimento sociale, difficilmente accessibili nella società esterna. (…). 
Una volta che i migranti si sono insediati, hanno ricongiunto o formato una famiglia, hanno cominciato 
a consolidare le loro condizioni economiche e sociali, la frequentazione di un’istituzione religiosa 
diventa un simbolo di rispettabilità e un’opportunità per allacciare contatti utili ai fini di nuovi 
avanzamenti nella scala sociale. La partecipazione religiosa rafforza la coesione familiare, i legami 
intergenerazionali, la conformità alle norme sociali: si collega, esplicitamente o implicitamente, ai 
tradizionali stili di vita della classe media.(…).Di fatto, esplicitamente o implicitamente, direttamente o 
indirettamente, forniscono vari tipi di risorse che consentono di fronteggiare molte delle difficoltà che 
gli immigrati incontrano nel processo di insediamento in una società aliena. Ancora oggi, gli immigrati 
e le loro famiglie vanno in chiesa per acquisire informazioni riguardo all’alloggio, alle opportunità di 
lavoro e ad altri problemi. Le chiese sostengono corsi per aiutare gli immigrati a imparare l’inglese, a 
trattare con il loro figli americanizzati, e a ottenere benefici per i genitori anziani. I giovani immigrati o 
le seconde generazioni  possono frequentare la chiesa per essere aiutati nei compiti, per partecipare 
ad attività sociali o per incontrare possibili partner matrimoniali che probabilmente otterranno 
l’approvazione dei genitori (…)» (Ambrosini, 2008, pp. 159- 160- 161).      
 
«Oggi le istituzioni religiose continuano a rappresentare luoghi di apprendimento e 
socializzazione alla partecipazione politica nelle società riceventi, ma hanno anche, tramite le 
organizzazioni dei migranti sorte al loro interno, un crescente rilievo in relazione alle vicende politiche 
dei paesi d’origine (…). Accade così che istituzioni religiose nei paesi di emigrazione e organizzazioni 
collegate nei paesi di provenienza finanzino associazioni, cooperative e gruppi locali, negozino con le 
autorità civili progetti di sviluppo, organizzino la partecipazione elettorale degli emigrati, prendano 
posizione su determinate tematiche o sostengano dei candidati» (Ambrosini, 2008, p. 165). 
 
Oggi quindi, considerando anche queste numerose riflessioni, sembrerebbe che i 
vari centri di culto come chiese, sinagoghe, moschee e pagode stiano sempre più 
diventando il punto di riferimento per molti migranti. Esse possono infatti svolgere, una 
varietà di ruoli: dalle varie forme di solidarietà, compresi gli aiuti per preservare o 
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riappropriarsi della propria identità, sino a delle vere e proprie azioni per facilitare 
l’integrazione e scoraggiare, allo stesso tempo, la devianza (Ambrosini, 2008).  
 
«Moschee e pagode non sono più soltanto esotici rimandi a mondi lontani, minacciosi o 
fiabeschi, ma elementi che stanno entrando a far parte del paesaggio urbano delle città occidentali 
(…). Il desiderio di ritrovare qualche elemento della propria storia, di ridare un senso alla vita 
quotidiana in terre lontane, di incontrarsi con i propri connazionali, di trasmettere ai figli qualche 
elemento delle tradizioni ereditate, spinge molti immigrati a fare delle pratiche e delle istituzioni 
religiose luoghi cruciali per la ridefinizione della propria identità, traendone sostegno morale e risorse 
sociali su cui poter contare nel percorso di inserimento nel nuovo ambiente di vita» (Ambrosini, 2008, 
p. 178). 
 
«(…) i giovani che frequentano ambienti religiosi sono più ligi alle norme e meno inclini  alla 
devianza degli altri, e di solito sono meglio inseriti nella scuola e nel lavoro. (…), Portes e Rumbaut 
hanno ravvisato (…) una correlazione positiva della pratica religiosa (…) con il successo scolastico e 
professionale e una significativa correlazione inversa tra pratica religiosa e vari indicatori di 
assimilazione verso il basso 8disoccupazione, arresti, incarcerazioni, gravidanze precoci, ecc.). più i 
giovani sono praticanti, meno rischiano di incorrere negli incidenti di percorso che rivelano 
un’assimilazione verso condizioni di emarginazione e subculture devianti» (Ambrosini, 2008, p. 175). 
 
Fin qui comunque, si sono analizzati i vari vantaggi di cui possono usufruire i 
migranti svolgendo una vita transnazionale ma, come spesso accade, non mancano anche 
gli inconvenienti. Sia in campo economico, che in campo politico e culturale non mancano 
infatti i problemi dovuti soprattutto alle forme discriminatorie che, come spesso ribadito, 
sono difficili da superare. Mentre l’America di oggi, da questo punto di vista, sembrerebbe 
diventata molto più elastica rispetto al passato; l’Europa sembrerebbe ancora alquanto 
rigida. Tale differenza si riflette soprattutto dal modo in cui vengono collocati la maggior 
parte dei nuovi arrivati in entrambi i paesi:   
 
«mentre in America i sei milioni di musulmani sono dispersi sul territorio e appartengono in 
ampia misura, agli strati professionalmente qualificati (si tratta di tecnici, scienziati, medici, uomini 
d’affari), in Europa gli immigrati provenienti dai paesi musulmani anzitutto portano con sé, in molti 
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casi, il retaggio della provenienza coloniale, e poi si concentrano nelle posizioni inferiori del mercato 
occupazionale, sono colpiti da disoccupazione e precarietà e si trovano in gran parte alloggiati in 
quartieri degradati delle periferie metropolitane (…). La discriminazione inoltre non riguarda tutti gli 
immigrati allo stesso modo. I soggetti con determinate caratteristiche o provenienze ne sono più 
gravati degli altri. (…). Come un tempo i lavoratori provenienti dai paesi cattolici, oggi sono i 
musulmani a subire maggiormente i pregiudizi dei datori di lavoro. Questo problema appare 
particolarmente grave in Europa: dalla ricerca comparativa di Model e Lin risulta per esempio che il 
38,3 % dei musulmani del Regno Unito è colpito dalla disoccupazione, contro il 15,0 % in Canada. I 
musulmani inglesi sono anche molto meno istruiti (solo il 3,8% ha completato l’istruzione superiore, 
contro il 28,5 % del Canada). I nuovi arrivati e le seconde generazioni trovano scarso sostegno nelle 
reti sociali dei correligionari, composte per lo più da lavoratori manuali arrivati nel periodo dello 
sviluppo industriale e oggi colpiti dalla deindustrializzazione. (…)» (cit. 2002, 2004, 2005 in 
Ambrosini, 2008, pp. 172- 173). 
 
 
L’europeo è l’individuo che, ancora oggi, non vuole abituarsi all’idea di 
“mescolarsi” e condividere il suo spazio con individui appartenenti a realtà differenti; la sua 
diffidenza inoltre, matura sempre di più nei confronti degli islamici e musulmani dato che li 
vede, soprattutto ultimamente, costantemente coinvolti in svariate questioni legate al 
“terrorismo”. La nascita di moschee e di comunità asiatiche (le cosiddette Chine Town) in 
alcune città europee che, come accennato precedentemente possono agevolare gli 
immigrati nel preservare la propria identità originaria e nel tramandarla, 
contemporaneamente, alle popolazioni autoctone, sono ancora la causa dei dibattiti e dei 
malcontenti odierni. Sembrerebbe infatti, che i nuovi arrivati vengano maggiormente accolti 
nel paese di insediamento, quando non seguono eccessivamente le loro culture e le loro 
tradizioni e si adattano o comunque mostrano un interesse per quelle del paese di 
destinazione. Dalle citazioni messe in rilievo da Ambrosini oltretutto, si può notare come il 
problema islamico e musulmano non sia nuovo ma perduri ormai da tempo:   
 
«La questione islamica ha incominciato a imporsi con la chiusura delle frontiere negli anni 
Settanta, quando il blocco di nuova immigrazione per lavoro ha prodotto il fenomeno dei 
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ricongiungimenti familiari e la stabilizzazione della popolazione musulmana, stimata oggi in undici- 
dodici milioni di persone. (…). Ha anzi assunto toni drammatici in seguito agli attentati terroristici che, 
dopo aver colpito gli Stati Uniti nel 2001, hanno insanguinato il nostro continente in questi primi anni 
del nuovo millennio. Le società europee si sentono sfidate da costumi alieni e ne paventano il 
riconoscimento normativo, mentre gli immigrati musulmani lamentano discriminazione e negazione 
pratica di quei principi di libertà religiosa di cui l’Occidente si fa paladino. (…). Il fatto poi che l’Islam 
degli immigrati si organizzi generalmente dal basso con modalità spontaneistiche, in cui i più 
intraprendenti e meglio attrezzati istituiscono e prendono in mano i luoghi di culto, aggrava i problemi 
di interazione, negoziazione e anche di controllo della presentazione del messaggio religioso, 
accrescendo diffidenze e ostilità» (Ambrosini, 2008, p. 170). «Così dall’essere invisibile, l’Islam si 
avvia a diventare indesiderato» (cit. 2005, in Ambrosini, 2008, p. 170). 
 
 
3. 3 Le migrazioni femminili 
 
In quest’epoca globale, gli studi sul transnazionalismo sono stati rivolti anche alle 
migrazioni femminili poiché ad emigrare, non sono più solo gli uomini ma un numero 
crescente di donne, impegnate nella ricerca di un lavoro o di una condizione migliore e di 
mantenere soprattutto accesi i legami con la propria famiglia. Solitamente, si tratta infatti di 
donne dei paesi in via di sviluppo, che cercano di scappare da delle situazioni ormai al 
limite e si sforzano, in qualsiasi modo, di trovare impiego nei settori in cui, nei paesi 
occidentali, c’é ancora qualche richiesta. Nella società italiana infatti, la maggior parte di 
esse risulta assunta nell’assistenza sociosanitaria agli anziani, perché è il settore che 
avverte dei problemi a livello organizzativo e che, a differenza degli altri, necessita ancora 
di un numero discreto di lavoratori. Come sostiene Esping-Andersen (2000), i problemi a 
livello organizzativo dipendono dal fatto che: 
 
«il sistema di protezione sociale italiano è basato essenzialmente su trasferimenti di 
reddito, soprattutto sottoforma di pensioni, e meno su servizi pubblici alle persone e alle famiglie, 
rispetto ai paesi dell’Europa settentrionale e centrale» (cit. 2000, in Ambrosini, 2008, p. 102). 
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La richiesta di lavoratrici quindi, serve a compensare una parte dei problemi a 
livello di welfare ma anche e soprattutto quel vuoto lasciato dalle donne italiane che hanno 
fatto il loro ingresso nel mercato del lavoro o che, in diverse circostanze, si rifiutano di 
svolgere lavori di assistenza. Queste ultime infatti, sembrerebbe che richiedano, sempre 
più con frequenza, collaboratrici familiari o assistenti domiciliari straniere per occuparsi dei 
loro anziani ma anche e soprattutto per evitare di sottoporsi agli orari e agli incarichi che 
tale lavoro esige. A confermare ciò sono le riflessioni approfondite anche da Ambrosini, 
ovvero:    
 
«il lavoro di assistenza è generalmente il più faticoso ed esigente, tra quelli prestati in 
ambito domestico, anche in termini psicologici, soprattutto quando si tratta di accudire anziani con 
problemi di autosufficienza. Oltre ai normali compiti di cura della casa, (…), vengono richieste 
prestazioni di tipo assistenziale e parasanitario, come quelle di lavare, tenere in ordine, mettere a 
letto e alzare le persone assistite, tenere sotto controllo il loro stato di salute, a volte medicare, 
somministrare farmaci, prevenire e curare piaghe da decubito. Cruciale è poi la domanda di co- 
residenza, e quindi l’impegno ad accudire le persone anche di notte e possibilmente nei giorni festivi. 
In questo segmento di mercato è invalso l’impiego di donne immigrate in condizione irregolare, per la 
convergenza di diversi fattori: per la pesantezza delle condizioni occupazionali e la convivenza 
forzata con i datori di lavoro; (…); infine perché, specialmente per le persone appena arrivate, un 
lavoro di questo genere consente di risolvere il problema abitativo, di rendersi pressoché invisibili nei 
confronti di eventuali controlli, e anche di risparmiare somme relativamente elevate da mandare in 
patria» (Ambrosini, 2008, pp. 105- 106). 
 
«L’essere straniero diviene infatti una delle caratteristiche che consente di ridurre le 
tensioni connesse all’asimmetria di potere di chi è nella condizione di far fare ad altri compiti che non 
è disposto personalmente a fare. L’asimmetria dello straniero giustifica l’asimmetria delle relazioni di 
potere. Le argomentazioni basate sull’alterità si articolano poi attorno a tre dimensioni: il destino, 
giacché la condizione di immigrate consente di essere libere da impegni sociali e familiari, di non 
avere altri vincoli; la tradizione, nel senso che si fa appello a presunte abitudini culturali che 
renderebbero più accettabile per le donne straniere il lavoro di cura, predisponendole ad 
atteggiamenti di amabilità e dolcezza verso la persona da assistere; il sacrificio, in quanto le donne 
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immigrate, trovandosi in difficoltà, accettano di sacrificare se stesse, come fa ogni donna per il bene 
dei propri cari» (cit. 2007, in Ambrosini, 2008, p. 106). 
  
 
Con la collaborazione delle donne straniere, allo stesso tempo la società italiana si 
è avvalsa della cultura della domiciliarità di cui parla Castegnaro, ovvero è riuscita a 
garantire assistenza all’anziano, senza ricorrere a soluzioni istituzionalizzanti e soprattutto 
a costi molto convenienti (Ambrosini, 2008). A beneficiare di tutto ciò comunque, oltre alle 
famiglie sembrerebbero soprattutto gli anziani poiché hanno, man mano, raggiunto la 
possibilità di conservare le proprie abitudini, restando soprattutto nella propria casa e 
vicino ai cari, proprio come sottolinea anche Costa:  
 
«si configura così un welfare non istituzionalizzato, familiare e informale, povero di 
professionalità ma percepito e vissuto come più «amichevole», deburocratizzato, flessibile e 
naturalmente più governabile da parte degli utilizzatori- datori di lavoro. Le famiglie scambiano di fatto 
la rinuncia ad avvalersi di servizi istituzionali (…), e anche ad un’assistenza professionalmente 
qualificata e razionalmente organizzata, con la libertà di gestire l’assistenza agli anziani entro lo 
spazio domestico, intaccando il meno possibile abitudini e ritmi quotidiani del congiunto, o in altri casi 
integrano interventi pubblici puntuali con un’assistenza continuativa assicurata dalla figura 
dell’assistente domiciliare, senza però ricorrere all’istituzionalizzazione, se non in casi estremi (cit. 
2007, in Ambrosini, 2008, p. 104). 
 
Si può quindi affermare che, in questo modo, le necessità delle donne straniere si 
sono incontrate con le necessità dei paesi occidentali e che, al di là della pesantezza degli 
incarichi ricoperti, hanno avuto anche l’opportunità di non essere “oggetto di 
categorizzazione” bensì di essere integrate e soprattutto gratificate per il loro operato. Si 
sono presentati molti casi infatti, come sottolinea Ambrosini, in cui il rapporto tra 
assistente, datore di lavoro e assistito è diventato davvero ottimo, consentendo a molte 
immigrate di farsi coraggio e di contrastare la sofferenza generata dal distacco con i propri 
cari.  
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«Spesso le lavoratrici si affezionano veramente alle persone che assistono: il frequente 
impiego del tu o dell’appellativo «nonno» traduce non tanto una mancanza di riguardo o un ingenuo 
tentativo di manipolazione affettiva, quanto piuttosto il desiderio di sentirsi ed essere accettate come 
parte della famiglia. Nella vita quotidiana, datori di lavoro-assistiti e assistente domiciliare molto 
spesso mangiano insieme, guardano insieme la televisione, escono a far compere o a passeggio» 
(Ambrosini, 2008, p.107). 
 
«Naturalmente, l’ingresso in famiglia resta parziale e ambivalente. Qualora la lavoratrice si 
permettesse di comportarsi davvero come una persona di famiglia, esprimendo il proprio parere, 
magari dissentendo su opinioni o comportamenti degli altri, avanzando delle richieste giudicate non 
consone al suo status, verrebbe molto probabilmente ricondotta alla sua condizione contrattuale di 
lavoratrice alle dipendenze» (Ambrosini, 2008, p. 109). 
 
 
3. 4 La vita transnazionale delle migranti 
 
Analizzando le migrazioni si può quindi osservare come la maggior parte dei 
migranti, malgrado si trovino in un nuovo contesto, cerchino ugualmente di conservare la 
propria identità; e oltre ad impegnarsi in attività economiche, politiche e socio-culturali che 
li legano al loro paese, cercano infatti di conservare i legami con le persone più care. 
Questo in particolare è stato dimostrabile osservando le migrazioni femminili poiché è 
diventato quasi impossibile non immortalare il loro impegno nel mantenere accesi i legami 
con la propria famiglia, nonostante il problema della lontananza. Durante la separazione 
infatti, una delle preoccupazioni maggiori per le madri, sembrerebbe proprio quella di 
garantire il supporto affettivo ai propri figli in modo tale che possa essere attenuata 
l’infelicità e la sofferenza generate dalla perdita della vicinanza fisica. Secondo le 
osservazioni anche di Dreby (2006), citate da Ambrosini:  
 
«quando le madri non mandano a casa denaro o doni, non necessariamente sentono di 
aver danneggiato la loro relazione con i figli. Ciò che conta è l’espressione di sollecitudine, anziché 
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l’invio di beni materiali. Per i padri al contrario, è ciò che mandano a casa che conta» (cit. 2006, in 
Ambrosini, 2008, p. 111). 
 
Questo, dimostra anche che le madri, nei confronti dei figli, hanno un ruolo 
completamente diverso da quello dei padri, e giustifica anche il motivo per cui i figli, come 
sostiene anche Bonizzoni (2007), soffrono maggiormente per la partenza di esse 
(Ambrosini, 2008). Dalla ricerca fatta da Castagnone et al. (2007), è emerso infatti che i 
figli, nella maggior parte delle circostanze, considerino la partenza della madre come 
abbandono e sfoghino addirittura il loro senso di nostalgia e di depressione con 
comportamenti insoliti o illegali: 
  
 «(…), una vasta pubblicistica e un discorso politico e mediatico che spazia dall’America 
Latina alle Filippine, ai più recenti casi dell’Europa Orientale, hanno posto l’accento sui problemi dei 
figli delle madri emigrate, definiti da alcuni come «orfani sociali»: si lamenta l’insorgere di fenomeni di 
solitudine, depressione, abbandoni scolastici, fino a casi-limite di suicidi; ma anche bullismo, consumi 
eccessivi e ostentati, uso di alcol e droghe, favoriti da disponibilità economiche non accompagnate 
da una guida educativa adeguata» (cit. 2007, in Ambrosini, 2008, pp.110-111). 
 
Le madri quindi, sebbene nelle nuove società trovino delle condizioni favorevoli e 
riescano a concedere delle situazioni più vantaggiose anche per i propri figli, devono 
comunque subire tutti gli inconvenienti derivanti dall’allontanamento fisico. Quest’ultimo 
infatti, oltre a generare ripercussioni nell’atteggiamento dei ragazzi sembrerebbe che 
incida notevolmente anche sul ruolo di madre; dare dei consigli, fare degli incoraggiamenti 
o fare dei rimproveri telefonicamente per una madre diventa molto difficoltoso e allo stesso 
tempo risulta anche poco efficiente. I risultati negativi di ciò infatti, oltre ad intravedersi in 
alcuni comportamenti devianti e nei rendimenti scolastici dei figli, si intravedono nelle 
conseguenti sensazioni di impotenza e in alcuni atteggiamenti errati adottati da parte delle 
madri. Ciò soprattutto è riscontrabile seguendo le riflessioni di Rhacel Parrenas, perché 
oltre ad individuare l’assenza di alcune forme di accudimento indispensabili per il buon 
funzionamento della famiglia, come:  
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 «(…): 1. cure morali, che consistono nell’attività di socializzazione e nella trasmissione 
della disciplina, grazie a cui si provvede alla formazione di buoni cittadini della società; 2. cure 
emotive, con cui si intende l’assicurazione di una stabilità emotiva, attraverso l’espressione di 
sentimenti di attenzione, calore, affetto; 3. cure materiali, ossia il farsi carico delle necessità fisiche 
dei figli, come il cibo, il vestiario, l’abitazione, ma in cui rientra anche l’educazione che li possa 
condurre a diventare soggetti produttivi» (cit. 2001, in Ambrosini, 2008, p.112). 
 
Egli individua anche alcuni atteggiamenti impropri, ovvero: 
 
 «per fronteggiare la pena della separazione dai familiari, le madri ricorrono a tre 
fondamentali risposte: la mercificazione dell’amore, ossia la sostituzione degli atti di cura quotidiana 
con beni materiali, la repressione delle tensioni emotive, basata sull’enfasi sulle proprie sofferenze o 
sulla negazione dei costi emotivi della separazione, e la razionalizzazione della distanza, con la 
giustificazione che i guadagni economici superano di gran lunga i costi emotivi sopportati dalle 
famiglie, o con la motivazione che la distanza fisica può essere gestita grazie alla comunicazione 
regolare. In modo pungente, Parrenas osserva che i genitori emigrati, invece di pagare i propri debiti 
emotivi verso i figli passando più tempo insieme a loro, forniscono amore mediante abiti italiani o 
americani e materiale scolastico: «equiparano l’amore con le rimesse mensili». Quanto alla 
comunicazione a distanza, è vero che i genitori comprimono spazio e tempo della separazione 
telefonando o scrivendo lettere, ma la familiarità acquista con questi mezzi, insieme alla 
razionalizzazione della distanza, può indurli a prolungare la separazione» (cit. 2001, in Ambrosini, 
2008, pp. 112-113).     
  
 
3.5 Il ricongiungimento come alternativa alla vita transnazionale 
 
Il transnazionalismo dunque, come citato nel paragrafo precedente, sembrerebbe 
che abbia consentito a molte madri emigrate di occuparsi costantemente dei propri figli, 
malgrado la lontananza, ma non ha altrettanto attenuato o addirittura impedito, l’insorgere 
di alcuni problemi legati a questi ultimi. Alcuni minori, secondo varie ricerche, si sono infatti 
dimostrati poco riconoscenti verso l’operato delle proprie madri e hanno addirittura 
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considerato la loro partenza come un abbandono invece che come un aiuto. Ciò però da 
quanto sostengono diversi studiosi, tra cui Ambrosini, accade principalmente quando 
alcuni di essi non riescono a superare il dolore dovuto al distacco e non riescono, 
soprattutto, ad adattarsi alle persone scelte per la loro cura (Ambrosini, 2008). Rendimenti 
scolastici poco brillanti, accompagnati da comportamenti scorretti o addirittura illegali sono 
quindi le conseguenze più immediate di tutto questo che spingono immediatamente le 
madri, ad abbandonare la vita transnazionale e ad optare fra il ricongiungimento familiare o 
il rientro in patria (Ambrosini, 2008). Entrambe le decisioni non è detto che siano 
comunque efficaci. Con il ricongiungimento sembrerebbe infatti che, sia i figli che il marito, 
debbano affrontare il problema dovuto all’adattamento e all’inserimento nella nuova 
società, che come si è già sottolineato non è semplice con tutte le conseguenze derivanti, 
come le asimmetrie di genere. Queste ultime, in particolare, sopraggiungono per il fatto 
che il ricongiungimento viene solitamente organizzato dalle mogli, togliendo ai propri mariti 
l’opportunità di scegliere (Ambrosini, 2008). È stato attestato infatti che quest’impossibilità 
di scegliere, aggravata oltretutto dalla mancanza di un lavoro e dall’estraneità al nuovo 
contesto, genera nei mariti una forte sensazione di impotenza che può addirittura sfociare 
nella depressione, nella violenza, nell’alcolismo e quindi anche alle rotture matrimoniali. A 
confermare tali situazioni è sopratutto Ambrosini:  
 
«È difficile in realtà che i mariti ricongiunti non si sentano esautorati e privati di un ruolo 
specialmente rispettabile, costretti a dipendere dalle mogli sotto ogni aspetto. Nella ricerca del lavoro 
i network costruiti dalle donne, (…), possono raggiungere una certa efficacia nel proporre pure agli 
uomini lavori analoghi, ma raramente possono aiutarli a inserirsi in ambiti diversi. Anche questo fatto 
contribuisce a deprimere i mariti ricongiunti, rendendo più lunga e complicata la ricerca di 
un’occupazione accettabile. Senza voler giungere a conclusioni deterministiche, esiti infelici dei 
ricongiungimenti di questo genere, con problemi di alcolismo, liti, violenza domestica, rotture 
matrimoniali, sono purtroppo abbastanza diffusi. In altri casi, invece, avvengono processi di 
ridefinizione dei ruoli: i mariti accettano di assumere le incombenze domestiche e di occuparsi dei 
figli. I più anziani, i soggetti fisicamente più fragili e inidonei a svolgere lavori pesanti e precari come 
quelli edili, quanti hanno bisogno di un reddito stabile, si inseriscono nelle medesime occupazioni 
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delle mogli, nell’ambito domestico e assistenziale: cominciamo  ormai a trovare anche un certo 
numero di assistenti domiciliari maschi, richiesti quando si tratta per esempio di assistere degli uomini 
con problemi di deambulazione. I ricongiungimenti non avvengono senza problemi neppure 
allorquando ricalcano le modalità più note, in cui le mogli arrivano al seguito dei mariti: il 
confinamento nello spazio domestico, senza il sostegno della rete parentale e di vicinato, può 
provocare depressione e frustrazione, soprattutto oggi, quando le mogli non di rado hanno ricevuto 
un’istruzione e hanno avuto esperienze di lavoro in patria. Altre volte i ricongiungimenti sono parziali, 
specialmente nel caso di donne separate o vedove che decidono di farsi raggiungere dai figli, e non 
di rado li accolgono nell’ambito di una nuova unità familiare, in cui possono essere nati altri figli: non 
sempre i figli left behind ne erano stati messi al corrente, subendo all’arrivo contraccolpi emotivi che 
si sommano alle tensioni del nuovo inizio. (…)» (Ambrosini, 2008, pp. 134- 135).     
 
Il ricongiungimento però, Come cita anche Aranda (2003) in Ambrosini, si può 
dimostrare difficoltoso anche per i vari cambiamenti sopraggiunti durante la separazione, 
nei figli, nel coniuge e nel migrante: 
   
 «la famiglia ricongiunta è poi ben diversa da quella lasciata in patria anni prima, e non solo 
perché i figli sono cresciuti, (…). Nel frattempo è cambiato il migrante, è cambiato il coniuge rimasto 
al paese, sono cambiati gli equilibri e i rapporti all’interno e all’esterno della coppia. Tornare a vivere 
insieme, in una realtà sociale profondamente diversa da quella in cui i coniugi si erano incontrati e 
avevano costruito il legame familiare, in cui solo uno dei due conosce almeno un po’ la società 
ospitante, la lingua, il funzionamento delle istituzioni e delle pratiche sociali quotidiane, in cui è 
carente (o manca del tutto) il sostegno della rete parentale, alleviando per le donne il duplice peso 
del lavoro retribuito e non retribuito, in cui l’inserimento scolastico e sociale degli eventuali figli è un 
cammino delicato e denso di incognite, è una nuova fonte di stress che mette alla prova la saldezza 
della coppia» (cit. 2003, in Ambrosini, 2008, pp.131-132). 
 
«Nei confronti dei figli emergono altri problemi. Anzitutto questi sperimentano il più delle 
volte una drastica contrazione, e talvolta un crollo, delle loro condizioni materiali di vita e di consumo, 
passando dallo status di ragazzi abbienti e con possibilità di spesa superiori a quelle della media dei 
coetanei, (…), a quello di giovani di classe popolare, con redditi familiari modesti e situazioni abitative 
anguste e poco confortevoli, (…). In secondo luogo, l’assenza prolungata e la perdita di intimità e 
conoscenza reciproca rendono difficile per i genitori legittimare la propria autorità e palesano 
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l’insufficienza della dimensione economica, così vitale nel tempo della lontananza, come base per la 
ricodifica del rapporto, (…)» (cit. 1997-2007, in Ambrosini, 2008, p. 132). 
 
«In terzo luogo, la letteratura mostra che, pur agognando di raggiungere i genitori nella 
terra promessa dell’emigrazione, i figli devono poi affrontare il dolore della separazione da chi si è 
preso cura di loro, a volte per degli anni, (…)» (cit. 2002, in Ambrosini, 2008, p. 132). 
 
Per questa serie di motivi quindi, molte volte, le donne invece di scegliere la strada 
del ricongiungimento, decidono di rientrare direttamente in patria. Scegliendo anche 
questa opzione però, non è detto che si eliminino tutti i problemi; si possono infatti 
presentare varie difficoltà dovute all’ennesima inversione dei ruoli e alla riappropriazione 
del ruolo di mamma. Durante la separazione infatti, il rapporto della donna con il marito e 
con i propri figli si può essere notevolmente indebolito e può quindi essere necessario 
fissare un nuovo equilibrio. In genere, sarebbe auspicabile che il figlio si riabitui all’idea di 
riavere la madre accanto, riconoscendone nuovamente anche l’autorità; e la madre, allo 
stesso tempo, che cerchi ugualmente di riacquistare l’intimità persa con il proprio figlio per 
poter recuperare il vecchio rapporto o comunque instaurarne uno nuovo, mantenendo 
comunque una certa autorità nei suoi confronti (Ambrosini, 2008). Anche per il rapporto di 
coppia, sarebbe bene che sia il marito che la moglie, rivisitino il proprio rapporto, 
riabituandosi a vivere nuovamente assieme e a riacquistare soprattutto l’intimità persa.     
 
 
3.6. Le diaspore 
 
Come già sottolineato, con la globalizzazione si è creata una situazione in cui 
l’individuo ha bisogno di riappropriarsi o meglio di ridefinire in continuazione la propria 
identità. Sebbene quindi, abbia permesso di accorciare le distanze e abbia reso quindi più 
semplice l’accostamento di individui e culture differenti, ha apportato anche numerose 
problematiche che hanno inciso inevitabilmente sulla condizione delle persone autoctone e 
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su quella anche dei migranti. La maggior parte degli individui quindi, ha dovuto adattarsi 
alla nuova situazione; gran parte delle persone autoctone ad esempio, di fronte 
all’insicurezza e alla conseguente diffidenza che è venuta a crearsi, ha adottato una totale 
chiusura verso l’altro o ha cercato di costruirsi una comunità immaginata dove poter 
riacquistare, come sostiene Cotesta, tutti quegli aspetti importanti, come la propria cultura 
di riferimento, andati persi. Il migrante, allo stesso modo, di fronte alle varie forme 
discriminatorie che si scatenano nei loro confronti, ha cercato di condurre una vita 
transnazionale o di costituire delle diaspore. È stato constatato infatti, che il migrante 
conducendo tale vita e creando delle diaspore, non solo riesce a superare le difficoltà 
dovute alle categorizzazioni ma riesce soprattutto a mantenere il proprio senso di 
appartenenza e quindi a preservare anche la sua identità originaria.  
La diaspora in particolare, viene definita come una comunità immaginata proprio 
perché unisce persone o meglio connazionali sparsi nel mondo che hanno lasciato il 
proprio paese d’origine ma continuano a vivere la propria vita, evocando in continuazione 
aspetti della propria patria. Le persone quindi, attraverso essa, non solo conservano il 
legame affettivo con tutti i connazionali sparsi nel mondo ma mantengono anche il senso di 
appartenenza e il mito della patria lontana (Ambrosini, 2008). 
 
«Le diaspore rispondono altresì al bisogno di riconoscimento e appartenenza, in contrasto 
con gli elementi di anonimato e dispersione associati alla globalizzazione» (Ambrosini, 2008, p.76). 
 
«Diaspore tuttora in atto sono, ad esempio, quella ormai secolare degli Armeni e quella dei 
Curdi, un popolo senza stato» (Dagradi, Cencini, 2003, p.129). 
          
 
A tal proposito, anche Cohen è stato molto esplicativo nell’identificare vari tipi di 
diaspora e alcuni tratti che le caratterizza; ha in particolare individuato: 
 
«le diaspore delle vittime (africani e armeni); le diaspore imperiali (il cui maggiore esempio 
è il caso britannico); le diaspore di lavoro (esemplificate dai lavoratori indiani a contratto nelle 
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piantagioni, ma per certi aspetti anche dagli italiani in America); le diaspore commerciali (per esempio 
cinesi e libanesi); le diaspore culturali (tra cui Cohen colloca le migrazioni caraibiche). Tutte queste 
esperienze, storiche e contemporanee, condividono diversi tra questi caratteri peculiari: 1) la 
dispersione, spesso traumatica, da una madrepatria originaria; 2) in alternativa, l’espansione dalla 
patria in cerca di lavoro, di opportunità di commercio, oppure di ambizioni coloniali; 3) una memoria 
collettiva e un mito intorno alla madrepatria; 4) un’idealizzazione della supposta patria ancestrale; 5) 
un movimento di ritorno (o l’aiuto offerto ai movimenti di ritorno); 6) una forte coscienza di gruppo 
etnico, mantenuta a lungo nel tempo; 7) una relazione tormentata con le società ospitanti; 8) un 
senso di solidarietà con i membri coetnici residenti in altri paesi; 9) la possibilità di una vita peculiare, 
creativa, arricchente in società ospitanti tolleranti. Risulta in ogni caso centrale per Cohen l’idea di un 
legame affettivo tra «comunità» disperse all’estero e una terra natale (non necessariamente reale) 
che continua ad esercitare un richiamo sui loro processi di identificazione, sulla loro lealtà e le loro 
emozioni» (cit. 1997, in Ambrosini, 2008, pp. 74-75). 
 
 
La diaspora comunque, può racchiudere identità immaginate ma anche identità 
incontrate; nel suo spazio infatti, ci possono abitare non solo i migranti con i loro 
discendenti, ma anche i nativi, creando così una mescolanza tra genealogie di dispersione 
e stabilità (Ambrosini, 2008).  
Spesso accade che il transnazionalismo e la diaspora vengano anche considerati 
due fenomeni identici mentre invece presentano delle differenze e scatenano oltretutto 
anche qualche obiezione. La differenza sta in particolare nel fatto che il transnazionalismo 
vede i suoi protagonisti impegnati non occasionalmente in qualche attività che li pone in 
relazione con la madrepatria; nella diaspora invece i suoi protagonisti sono in relazione 
con la propria madrepatria a livello di coscienza poiché continuano, malgrado la 
lontananza, a mantenerne vivo il ricordo (Ambrosini, 2008). 
 
«Cruciale per il paradigma delle diaspore, ancor più che per quello transnazionale in cui 
pure il problema talvolta viene evocato, è la tenuta nel tempo e quindi la continuità intergenerazionale 
dell’identità diasporica. Solo nella lunga durata si riconosce se una collettività di migranti ha 
mantenuto un senso di appartenenza ad una patria lontana, una solidarietà interna effettiva, un 
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legame con altri gruppi coetnici sparsi nel mondo, dei codici culturali distintivi e tali da marcare dei 
confini rispetto alla popolazione maggioritaria, tutti elementi ritenuti necessari per poter parlare di un 
movimento di diaspora» (Ambrosini, 2008, pp. 80-81). 
 
 
Tra le obiezioni invece che vengono sollevate, ad essere incriminata è soprattutto 
l’ambiguità e la genericità utilizzata per la spiegazione dei due fenomeni. Quando si parla 
di transnazionalismo ad esempio, non vengono specificati i parametri temporali e spaziali; 
come non viene fatto alcun termine di paragone con altri concetti di uso corrente, ovvero 
con quello di multiculturalismo, di globalizzazione e assimilazione (Ambrosini, 2008). Esso 
invece può essere considerato una variante dell’assimilazione poiché i migranti non solo 
cercano di mantenere vivi i rapporti con la propria terra d’origine ma sono altresì impegnati 
in processi di acculturazione nella società ospitante (Ambrosini, 2008).  
 
«Nella vita quotidiana, sono obbligati a compiere continue scelte tra investimenti rivolti alla 
madrepatria, oppure alla società ricevente, dove trascorrono la maggior parte del tempo della vita, e 
la seconda tende con il tempo a prendere il sopravvento: se particolari momenti di crisi possono 
stimolare la partecipazione ad attività rivolte verso la madrepatria, in tempi normali gli immigrati 
tendono a concentrare le energie sui luoghi in cui vivono» (Ambrosini, 2008, p. 81). 
 
Un’altra causa di obiezione è la storicità dei fenomeni transnazionali e dove a 
Waldinger e Fitzgerald vanno i meriti per aver constatato: 
 
 «che le connessioni tra i luoghi d’origine e di approdo rappresentano una componente 
intrinseca e durevole delle migrazioni del mondo moderno. Il problema quindi diventa quello di 
comprendere quanto vi è di nuovo nel transnazionalismo odierno e come si differenzia dai fenomeni 
analoghi del passato» (Ambrosini, 2008, p. 82). 
  
«Citando Robert C. Smith, se una vita transnazionale esisteva nel passato, ma non era 
vista come tale, allora le lenti transnazionali svolgono la nuova funzione analitica di fornire in modo di 
vedere ciò che c’era già, ma prima non poteva essere visto» (cit. 2003, in Ambrosini, 2008, p. 83). 
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Sempre ad essi, si devono anche alcuni chiarimenti sull’estensione del 
transnazionalismo, ovvero per aver messo in chiaro che i migranti non possono plasmare 
personalmente le proprie comunità transnazionali (Ambrosini, 2008).  
 
«All’interno dei confini nazionali, persone «aliene» o collegate con paesi esterni sono 
sempre state esposte al sospetto di slealtà verso il paese che le ospita, o comunque di ambigue 
«doppie lealtà». I migranti non sono perciò lasciati liberi di decidere autonomamente la loro 
membership e il tipo di legami da mantenere con le due sponde del movimento migratorio. Né si può 
dare per scontato che i rapporti transnazionali siano un dato positivo di per sé, in quanto sfidano 
l’egemonia degli Stati e del capitalismo globale. Possono anche essere veicolo per la disseminazione 
di conflitti politici e nazionalismi etnici dal paese di origine a quello di destinazione» (Ambrosini, 2008, 
pp. 84- 85). 
 
«I due studiosi sollecitano una maggiore attenzione verso i processi, politici ma anche 
sociali e culturali, che si oppongono alla crescita dei legami transnazionali dei migranti e li attraggono 
verso l’appartenenza alle società riceventi» (Ambrosini, 2008, p. 85). 
 
 
Per il concetto di diaspora si è invece impegnato Brubaker, soprattutto quando si è 
reso conto che il termine veniva sempre più utilizzato al fine di adattarlo alle varie agende 
intellettuali, culturali e politiche (Ambrosini, 2008). 
 
«Brubaker osserva infatti la progressiva estensione del concetto, dal paradigmatico caso 
ebraico ad altri casi classici, come quelli armeno e greco; poi al caso africano e via via ad altri 
(compreso quello italiano). (…). Gruppi di emigrati impegnati in un nazionalismo a lunga distanza 
sono stati visti come diaspore; in seguito il termine ha cominciato ad abbracciare i migranti per lavoro 
che mantengono (in qualche misura) legami emotivi e sociali con la madrepatria. In altri casi, il 
riferimento alla patria ancestrale si è ancora più scolorito, fino a perdersi, come nel ricorso a 
categorie linguistiche trans etniche e transnazionali, per esempio quelle di «comunità» francofone, 
anglofone, lusofone. Il termine smarrisce così il suo potere discriminatorio, fino a perdere di utilità: 
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l’universalizzazione della diaspora significa, paradossalmente, la scomparsa della diaspora». (…). 
Tre elementi rimangono comunque ampiamente accettati come costitutivi del concetto di diaspora: la 
dispersione, (…); l’orientamento alla madrepatria, (…); il mantenimento dei confini, (…). Lo Stato- 
nazione contro il quale è istituito il concetto di diaspora, è essenzializzato, come una nozione 
omogenea e senza tempo, priva di varianti e differenze interne. (…). L’adesione collettiva agli appelli 
diasporici è precisamente la posta in gioco, e non può essere data per scontata a priori in sede di 
definizione e di analisi. Le diaspore, si potrebbe chiosare, sono dunque costruzioni culturali e 
politiche, «comunità immaginate» (…), non meno degli stati-nazione a cui si contrappongono» 
(Ambrosini, 2008, pp. 85-86-87). 
  
 
«Ricorrendo a un linguaggio metaforico, se le visioni assimilazionistiche vedevano 
l’immigrato come «sradicato», e quelle improntate al multiculturalismo lo hanno considerato 
«trapiantato», ora il transnazionalismo propone l’immagine dei migranti come «traslati», impegnati in 
un continuo lavoro di «traduzione» di linguaggi, culture, norme, legami sociali e simbolici. In altri 
termini, i migranti transnazionali forgiano senso di identità e appartenenze comunitarie non più a 
partire da una perdita, e neppure da una replica del passato, bensì come qualcosa che è allo stesso 
tempo nuovo e familiare, un bricolage composto di elementi tratti sia dal paese di origine sia da 
quello di insediamento» (cit. 2001, in Ambrosini, 2008, p. 70).  
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CAPITOLO 4 
 
LO STRANIERO- “ALTRO” RACCONTATO DAI MEDIA 
 
4.1 L’identità mediale 
 
Nel precedente capitolo, ripercorrendo alcune delle ricerche sul transnazionalismo, 
è emerso come alcuni degli individui che decidono o sono costretti a lasciare la propria 
terra di origine, riescono a non perdere i legami con i propri familiari e a non abbandonare 
completamente l’identità originaria, servendosi di tecnologie sempre più sofisticate. In 
questo capitolo però, è importante analizzare queste tecnologie, soprattutto i mezzi di 
comunicazione, anche da un’altra prospettiva, ovvero considerare come, in diverse 
circostanze, riescano ad indebolire tale identità, trasformandola in un’identità 
prevalentemente mediale. Molti dei valori, delle credenze, delle usanze e dei linguaggi 
tramandati dalla propria famiglia o dalla comunità di appartenenza, sembrerebbero infatti 
che si perdano, non solo, in seguito alle modifiche avvenute sulla struttura sociale e 
apportate dalla globalizzazione ma anche e soprattutto per lasciare spazio a quanto e 
come viene, sempre più spesso, trasmesso attraverso i media. A tal proposito quindi, non 
basta soffermarsi sul pensiero di studiosi come Bentivegna (1994), che affermano che i 
media, attraverso la trasmissione di informazioni e di fatti, permettono di far conoscere al di 
là dell’esperienza soggettiva, di far vivere esperienze altrimenti impossibili, di far accedere 
a realtà altrimenti inaccessibili e quindi, di “far vivere” esperienze di seconda mano 
(secondhand). Bisogna invece, prendere in considerazione anche il pensiero di quei 
studiosi che ritengono che il modo o i particolari schemi come i linguaggi, le immagini e i 
suoni impiegati dai media, per raccontare tali informazioni e fatti, possono anche 
facilmente alterare le conoscenze, l’identità e la realtà di molti individui. Stando infatti a 
quanto sostenevano alcuni studiosi del passato, questo modo di trasmettere le notizie e i 
fatti può, in breve tempo, trasformarsi nel potere di rendere il pubblico passivo e facilmente 
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influenzabile. Gli esponenti della scuola di Francoforte, ad esempio, in riferimento a ciò 
parlavano di industria culturale perché secondo loro: 
 
«i meccanismi e le logiche che governano la produzione e la distribuzione della cultura 
attraverso i mass media sono analoghi a quelli degli altri settori dell’industria capitalistica. I prodotti, 
sono standardizzati e includono la reazione controllata del destinatario, nel senso che tutto è 
costruito in maniera tale da favorire una ricezione immediata e superficiale. Si tratta di una cultura 
imposta dall’alto, fabbricata da professionisti arruolati dagli imprenditori del settore» (Mancini e 
Marini, 2006, pp. 23-24). 
 
La teoria ipodermica, ugualmente, giustificava il nuovo scenario dominato dai 
mezzi di comunicazione affermando che gli individui, avendo man mano perso le reti di 
protezione dei familiari, degli amici, dei vicini o più in generale della comunità, hanno avuto 
sicuramente più probabilità di imbattersi nei messaggi trasmessi da essi; il problema è che 
quando ci si riversa su di essi bisogna fare attenzione a quanto fa notare Bentivegna 
(2003), ovvero sul fatto che i mezzi di comunicazione: 
 
«colpiscono con un “proiettile magico” gli individui a essi esposti e non essendoci barriere a 
fermare la traiettoria del proiettile, gli individui risultano indifesi e preda dei messaggi mediali e li 
ricevono in modo standard» (Bentivegna, 2003, p. 12). 
 
Anche Baudrilard nel 1970, come ripreso da Mancini e Marini, affermava che: 
 
«l’uomo ha un bisogno essenziale di differenziarsi dagli altri, come avveniva nelle società 
del passato, in cui le differenze di sangue, di nascita e di religione creavano coesione e 
riconoscimento all’interno del gruppo di appartenenza e, al tempo stesso, distanza dagli altri gruppi o 
strati sociali. Invece, la società capitalistica elimina le differenze reali tra gli uomini e omogeneizza le 
persone e i prodotti. Il consumo è l’unica essenza fondamentale» (cit. in Mancini e Marini, 2006, p. 
32).     
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Seppur si tratti di tre brevi riferimenti, lasciano comunque capire in che modo 
erano orientati i media, all’inizio di quest’epoca globale, e lasciano soprattutto intuire 
perché spesso potevano essere anche accusati di dominare la scena sociale, di rendere la 
cultura omogenea e standardizzata per tutti e, come già accennato, di rendere l’individuo 
“schiavo”, disinteressato dell’identità acquisita precedentemente e subordinato invece ad 
un’identità decisamente mediale. E tre riferimenti oltretutto, che si riferiscono ormai al 
passato ma che sono comunque da prendere in considerazione perché dipingono una 
situazione non molto diversa da quella attuale. Considerando infatti che tuttora, e 
addirittura come non mai, i media tendono a bombardare e a proporre, giorno per giorno, 
gli stessi fatti, gli stessi modelli di comportamento, le stesse usanze, gli stessi prodotti, 
diventa quasi impossibile non prendere in considerazione che il pubblico, in questo modo, 
possa anche facilmente apprendere la cultura, ritenendola come la più socialmente valida; 
l’identità, ritenendo che quella maturata fin dalla nascita non sia più adeguata; o conoscere 
la realtà, che l’esperienza, da sola, non può più garantire (Marini, 2006). Così come 
diventa altrettanto impossibile non prendere in considerazione che la conoscenza e 
l’identità, oggi come allora, possano anche essere arricchite e modificate, in base a quanto 
e come viene trasmesso da essi, dal momento che non vengono acquisite e completate 
una volta per tutte. 
In tutto ciò comunque, le responsabilità non possono essere unicamente attribuite 
ai mezzi di comunicazione; data infatti la complessità della nuova società e la conseguente 
fragilità dell’individuo odierno, capita sempre più spesso che sia anche quest’ultimo a 
riversarsi nei media per cercare, ad esempio, delle conferme. Conseguentemente quindi, 
se la sua identità diventa inevitabilmente mediale o la sua immagine diventa distorta è 
perché anche egli trascura gran parte di ciò che gli è stato tramandato, che accetta 
impassibilmente gran parte di ciò che gli viene proposto dai media e non si impegna, 
contemporaneamente, di mettere in risalto le proprie doti o comunque di mettersi in gioco. 
Ragione anche per cui, oltre di omologazione dei gusti, delle usanze e degli stili di vita, 
spesso si sente anche incessantemente parlare di omologazione delle persone. 
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Seppur le colpe di rendere il pubblico passivo siano o vengono attribuite per la 
maggioranza ai media; sembrerebbe che siano anche gli individui, in diverse circostanze, 
che si rendano tali per l’incapacità o meglio per la poca determinazione nel volersi 
differenziare, nel voler valorizzare la propria personalità e nel renderla, conseguentemente, 
autentica. Per di più, c’è da mettere in rilievo che oggi, ci si “abbandona” ai mezzi di 
comunicazione quasi inconsciamente perché oltre a fornire maggiori e più articolate 
informazioni, offrono anche altre numerose comodità. Si pensi infatti, alla comodità e alla 
tempestività di cui ora può godere l’individuo nel mandare un messaggio di posta 
elettronica ad un proprio amico, rispetto al passato; si pensi alla maggiore disponibilità di 
notizie che possono essere scrutate in tempo reale e da più media in contemporanea, 
favorendo oltretutto un confronto immediato; e si pensi in fine alla comodità che oggi 
l’individuo può disporre nell’acquistare o usufruire di altri servizi attraverso internet. 
Ciò non toglie comunque, che per ogni pro appena menzionato siano corrisposti 
anche numerosi contro; l’opinione pubblica, ad esempio, è diventata mediata ma, allo 
stesso tempo, è andata scomparendo (Mancini e Marini, 2006): 
   
• la discorsività, che un tempo avveniva per la maggior parte nelle piazze, 
nei luoghi pubblici; 
• la compresenza, in quanto c’è stata una contrazione spazio-temporale e 
pertanto lo scambio di idee e di conoscenze non avviene più attraverso un confronto 
situato ma a un livello più generale in cui, oltretutto, le stesse idee e informazioni 
circolano e si diffondono con maggiore velocità, accorciando i tempi; 
• la dialogicità, in quanto le persone interagiscono al di là del proprio spazio 
e non più esclusivamente attraverso relazioni faccia a faccia. 
 
La contrazione spazio- temporale quindi, può essere vista come un pregio se si 
considera l’immediatezza con cui si ottengono informazioni provenienti da più parti del 
globo o addirittura se si considera l’istantaneità di dialogare con persone molto lontane; ma 
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può essere vissuta come un problema, e senz’altro lo è, se si considera invece che vanno 
ad affievolirsi i rapporti faccia a faccia, nonché tutti quei rapporti basati principalmente sulla 
fiducia. Affrontare infatti un discorso con una persona indirettamente non potrà mai 
suscitare delle emozioni come quando si dialoga direttamente perché permane un distacco 
che si evince sia quando la persona è molto cara ma a maggior ragione, quando non la si 
conosce perfettamente. Verso la persona che ci è cara infatti, i mezzi di comunicazione di 
oggi, riescono a renderci felici permettendo di sentirla e soprattutto di vederla ma non 
riescono comunque ad annullare tutta la sofferenza o la nostalgia per non poterla anche 
abbracciare, data la lontananza. Allo stesso modo, quando si acquista qualcosa o si 
comunica con una persona che si conosce da breve tempo, si rimane indubbiamente più 
esitanti perché mancano quelle espressioni facciali o quei modi di gesticolare, che servono 
a rendere la comunicazione migliore o comunque più affidabile. Attualmente ad esempio, 
nelle comunicazioni tramite chat o tramite i cellulari, vengono utilizzati, sempre di più, gli 
smiley, ovvero dei simboli che i comunicanti utilizzano per esprimere i propri stati d’animo. 
Accade pertanto, che gli individui si scambino dei sorrisi, o esprimano tutta la loro 
amarezza o tristezza attraverso questi smiley ma che non possano, allo stesso tempo, 
vedersi e scambiarsi alcun tipo di calore, finendo così nel comunicarsi uno stato d’animo 
che non equivale esattamente a quello reale, dato che in questo modo lo si può anche 
tranquillamente mascherare; uno dei comunicanti può infatti, quando lo desidera, inviare 
uno di questi simboli, indicando la sua felicità ed essere invece assai triste.  
In base a quanto affermato, sembrerebbe quindi che i nuovi media, o meglio la 
comunicazione indiretta, siano in grado di arrecare, all’individuo odierno, vari benefici ma 
che lascino comunque ancora in sospeso varie problematiche; come appena sottolineato, 
riguardo soprattutto agli smiley, è vero che in certi casi possono consentire di mascherare 
degli stati d’animo che si vogliono tenere all’oscuro ma è altrettanto vero che  possono 
accentuare dei malesseri. Può succedere infatti che, in questo modo, coloro che non 
hanno un buon stato d’animo o che comunque non riescono ad esprimerlo non vengano 
capiti e quindi nemmeno aiutati da chi sta dall’altra parte. 
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4.2 Problemi di scarsa obiettività e scarsa professionalità 
 
In genere quindi, sembrerebbe che il nuovo scenario dominato dai mezzi di 
comunicazione abbia suscitato l’interesse di numerosi studiosi e numerose perplessità 
perché oltre ad avere favorito alcuni cambiamenti, già in atto con l’avvento della 
globalizzazione, come la contrazione spazio-temporale, ha soprattutto contribuito a 
trasformare e a rendere sempre più incerta l’identità di molti individui. Seppur agli individui, 
pertanto, si possa rimproverare di lasciarsi passivamente trasportare dai vari cambiamenti 
che si susseguono, nonché di assumere impassibilmente un’identità mediale; all’intero 
sistema informativo vanno comunque rivolte ulteriori attenzioni per capire se gran parte 
delle responsabilità siano invece da attribuire esclusivamente in base a come vengono 
selezionate e pubblicate le informazioni. Partendo dal pensiero di Lippmann citato in 
Mancini e Marini, l’atteggiamento del pubblico, in molte circostanze, è da considerare a 
prescindere improprio per il fatto che:  
 
«le immagini mediate dalla stampa non sono veritiere, spesso sono manipolate dalla 
censura, dalla propaganda, da interessi economici, da vincoli organizzativi, da stereotipi, sono 
insomma il risultato di una costruzione distorta della realtà sociale, che i singoli cittadini non solo non 
possono controllare ma di cui non sono nemmeno del tutto consapevoli» (Lippmann, 1963, cit. in 
Mancini e Marini, 2006, p. 202). 
 
E anche perché: 
 
 
«il ruolo principale dei media è quello di attirare l’attenzione, promuovere o stigmatizzare 
eventi o personaggi, dare l’illusione di un dibattito e di un confronto democratico che invece non ha 
fondamento» (Lippmann, 1963, cit. in Mancini e Marini, 2006, p. 203). 
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Da questo punto di vista infatti, sarebbe auspicabile che l’individuo conservi 
sempre un minimo di scetticismo e rielabori le informazioni che riceve secondo il suo punto 
di vista. Molte volte invece, come anche già sottolineato, accade completamente l’opposto, 
ovvero che l’individuo si affidi ai mezzi di comunicazione per tenersi informato su ciò che 
accade al di là del suo contesto, ossia dove le esperienze personali non gli consentono più 
di arrivare e si lasci così trasportare da informazioni indirette, non tenendo però in 
considerazione che quest’ultime sono quasi sempre filtrate o subiscono un’interpretazione 
da parte di altri. A tal proposito infatti, è sicuramente da mettere in discussione anche tutta 
la massima obiettività, la massima onestà e la massima verità che vengono richieste al 
giornalista, nonché il ruolo del giornalismo di rispecchiare il più possibile la realtà. Il 
giornalista infatti, essendo un individuo come tutti gli altri, con una propria personalità e 
una propria soggettività può facilmente discostarsi da questi tre aspetti e ricercare, 
selezionare e narrare i fatti a suo piacimento; può essere anche facilmente condizionato 
dalla sua cultura, dalla sua preparazione, dal suo linguaggio e soprattutto dalla sua visione 
sulla realtà; così come può servirsi anche di strategie come una particolare grafica, una 
particolare scrittura, un particolare montaggio e una particolare enfasi che accentuino solo 
determinati accadimenti o aspetti visto che il suo scopo principale è quello di “fare notizia” 
e richiamare, solitamente, un pubblico numeroso; o ancora, può facilmente discostarsi da 
questi tre aspetti perché deve lottare anche con i limiti di tempo e di spazio ed essere 
quindi necessariamente abile nell’effettuare delle ricostruzioni anche parziali. Fra tutti i temi 
infatti, dovrà selezionarne solo alcuni, ossia quelli che ritiene più coinvolgenti oppure quelli 
che hanno avuto la meglio dalla negoziazione tra altre fonti e altri giornalisti. 
Il problema quindi, come più volte messo in rilievo, non sta nel fatto che gli 
individui si affidino a ciò che raccontano i giornalisti o i media in generale per tenersi 
informati; quanto come questi ultimi scelgano i fatti o addirittura il modo per raccontarli. 
Questo anche perché seppur, normalmente, vengano scelti i fatti più notiziabili in un 
determinato momento, ovvero quelli che hanno più probabilità di fare notizia e di 
interessare maggiormente il pubblico; e il giornalista, allo stesso tempo, cerchi di renderli 
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altamente comprensibili, lasciando il meno possibile ombre; nelle notizie, molto spesso, 
nascono ugualmente delle curvature di significato che gli studiosi denominano come 
biases. Seguendo il pensiero di Tuchman, citato in Marini, però:   
 
«il bias non deve essere considerato come una distorsione dovuta a una mancanza di 
obiettività, quanto piuttosto come il risultato di una decontestualizzazione e ricontestualizzazione dei 
fatti all’interno di un apparato giornalistico e di un formato comunicativo» (Tuchman, 1973, cit. in 
Marini, 2006, p. 117). 
 
Secondo anche altri studiosi infatti, essi sono il risultato del funzionamento dei 
media, improntato più all’orientamento del pubblico e soprattutto ad ottenere un’alta 
audience, piuttosto che raccontare la naturalezza dei fatti. Marini nel suo libro cita anche 
alcune caratteristiche, individuate da Baumagrtner e Jones (1993), sulle quali solitamente 
si basano i mezzi di comunicazione, ovvero: 
 
a) la tendenza a semplificare i temi più complessi, focalizzandosi su uno degli aspetti di 
un tema; 
b) l’attrazione verso il conflitto e la competizione; 
c) l’inclinazione a usare un tono enfatico ed emotivo; 
d) l’omogeneità tra i diversi media nella copertura dello stesso tema che dipende dalla 
concorrenza di mercato e dalla conseguente tendenza a rincorrersi e somigliarsi, piuttosto che a 
differenziarsi (cit. in Marini, 2006, p. 117). 
 
Caratteristiche, tra l’altro, che difficilmente possono tenere il pubblico ben 
informato su tutto mentre sicuramente lo possono tenere coinvolto e maggiormente 
orientato verso ciò che i media desiderano. Secondo Bentivegna però, i mezzi di 
comunicazione oltre a servirsi di queste caratteristiche, adottano, molto spesso, anche 
un’altra tendenza che aiuta sicuramente ad indirizzare il pubblico verso ciò che sempre 
essi desiderano ma in più ne tiene alto anche il loro interesse; si tratta di oscillare da un 
tema all’altro e di dargli una copertura da “positiva a negativa” anche se i fatti reali 
72 
 
cambiano invece lentamente, esattamente come è accaduto per il tema sui pesticidi e sul 
fumo visto che, entrambi, hanno ricevuto una copertura inizialmente estremamente 
positiva e poi decisamente negativa (Bentivegna, 1994). Soffermandosi su questo caso 
quindi, lo slittamento dagli aspetti positivi a quelli negativi è avvenuto senza mai 
considerarli contemporaneamente, lasciando intendere addirittura che gli aspetti negativi, 
in principio, nemmeno esistessero. La realtà invece, dimostra che sia i pesticidi che il fumo 
comportano, da sempre, numerosi effetti negativi, soprattutto riguardanti la salute; dunque, 
se gli effetti negativi non sono stati tenuti in considerazione insieme agli effetti positivi, 
significa che in tale copertura i media non hanno seguito il vero svolgimento dei fatti e si 
sono invece concentrati in uno spostamento dell’attenzione in cui hanno preferito 
considerare prima gli uni e poi gli altri per tenere, appositamente, alta la loro audience. Se 
gli aspetti negativi infatti, sin dal primo momento, fossero stati enunciati insieme a quelli 
positivi, la questione, con il trascorrere del tempo, non avrebbe continuato a suscitare 
l’interesse del pubblico in quanto, da subito, le persone avrebbero avuto modo di 
conoscere sia i riscontri positivi che quelli negativi e un eventuale rimando avrebbe solo 
potuto far calare l’audience.  
Sempre per la convinzione che si possa richiamare un pubblico molto vasto, i 
mezzi di comunicazione adottano anche un’altra tendenza, ovvero quella di citare solo gli 
aspetti negativi riguardo i fatti o le cose. Castells infatti, nel suo libro, riporta alcune 
riflessioni fatte da Graber a tal proposito, ovvero:  
 
«le situazioni che risvegliano la paura sono quelle che richiamano il pubblico più vasto. Si 
tratta di reazioni a eventi che minacciano la sopravvivenza, e queste reazioni mobilitano risorse 
cognitive che attivano l’attenzione. Inoltre, tutte le notizie che includono odio, ansia, paura e accesa 
euforia sono particolarmente stimolanti e sono anche trattenute nella memoria a lungo termine» (cit. 
in Castells, 2009, p. 193). 
 
In questo modo infatti, si conquista indubbiamente un pubblico più vasto ma si 
finisce anche col dare una rappresentazione sbilanciata della realtà. Mettendo in risalto 
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tutto quello che c’è di negativo infatti, si contribuisce a diffondere l’idea che si viva solo in 
un “brutto mondo”, colmo di malattie, di disastri, di violenze e di criminalità. Viene reso 
inoltre, tutto molto più drammatico del normale, con le persone esposte a una continua 
ansia, a una continua paura, a un continuo stress e quindi ad un incessante stato d’allerta 
(Castells, 2009). Ultimamente, questo può essere confermato soprattutto in base a quanto 
sta accadendo per la criminalità, in particolare quella legata a episodi commessi da 
stranieri; i media infatti, continuano, giorno per giorno, a proporre questi fatti, dandogli la 
massima copertura e accompagnandoli con toni piuttosto enfatici, nonché presentando gli 
stranieri come gli “unici colpevoli al mondo”. Accade quindi, che il pubblico, non solo viene 
attratto da queste ininterrotte notizie ma è anche esposto a un continuo processo di 
stigmatizzazione in cui oltretutto, diventa molto più semplice associare la figura dello 
straniero ai reati e non, ad esempio, al fatto che contribuiscano a mandare avanti 
l’economia del nostro paese, ricoprendo ruoli che gli autoctoni, da tempo, rifiutano di fare. 
Ormai, come è confermato da numerose ricerche, tesi di laurea, convegni e come 
riprendono Binotto e Martino (2004), ciò che arriva agli italiani dai media, è che 
l’immigrazione equivale a clandestinità, criminalità e arrivi; e che le donne e gli uomini 
immigrati siano prevalentemente vittime o carnefici (Binotto, Martino, 2004). Oltretutto, un 
aspetto ancora più sconcertante è che per narrare episodi compiuti da stranieri si utilizzi 
esclusivamente la nazionalità e la clandestinità mentre per quelli compiuti da italiani, l’età e 
la professione; così come succede, altrettanto spesso, che il gruppo di delinquenti si 
trasformi, in breve tempo, in un “branco di albanesi” o in una “banda di rumeni”, in cui la 
ricerca del colpevole diventa una caccia all’uomo e l’aggressore si trasforma in colui che 
avrà presto le ore contate (Binotto e Martino, 2004).  
 
«In ogni caso la nazionalità del protagonista da semplice informazione di contorno diventa il 
dettaglio che rende più appetibile e interessante il titolo fino alla enfatizzazione del dato di 
pericolosità della presenza straniera impersonata dai misfatti della “mafia immigrata” rispetto a quella 
di “casa nostra”, ovvero del degrado provocato dalla presenza degli immigrati nelle periferie urbane» 
(Binotto e Martino, 2004, p. 79). 
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È doveroso sottolineare comunque, che questo purtroppo avviene perché solo una 
minoranza della popolazione italiana sa, perché si è documentata e allo stesso tempo non 
si pone problemi di esporre apertamente, che la clandestinità caratterizza solamente la 
fase iniziale del percorso in cui si imbattono molti stranieri. Molti di essi partono 
irregolarmente perché non possono fare altrimenti ma hanno come obiettivo, ricercare 
un’occupazione sicura e iniziare una nuova vita. Dunque fa parte dell’ignoranza, 
continuare a credere che vengano in Italia per commettere principalmente furti, reati o 
rubare il lavoro agli italiani.  Un domani e sperando che non sia troppo lontano, sarebbe 
infatti auspicabile che gran parte delle persone, vengano a conoscenza anche quanto 
mettono in evidenza Binotto e Martino (2004) grazie alle loro ricerche, ovvero che 
l’immigrato è un cittadino che produce ricchezza per il nostro paese. 
 
«L’apporto del suo lavoro costituisce una discreta fetta del nostro Pil, circa il sei- sette per 
cento, (…): dal 1995 al 2000, infatti, a fronte di una percentuale quasi raddoppiata della presenza 
migratoria in Italia, l’apporto al Pil è quasi triplicato. (…). Sempre secondo la Caritas, i lavoratori 
immigrati in Italia sono circa il 3,6% della forza lavoro complessiva e la loro presenza appare 
particolarmente importante almeno in due direzioni. Innanzi tutto, risponde ad un “bisogno 
demografico” particolarmente sentito dal nostro paese, fra i più vecchi al mondo, dove circa il 25% 
della popolazione è costituito da ultrasessantenni. Una inversione della piramide demografica dovuta 
principalmente al crollo della natalità degli ultimi decenni e che ha prodotto, di conseguenza, una 
netta diminuzione della popolazione in età lavorativa. (…). In secondo luogo, la presenza di forza 
lavoro immigrata ha permesso, nell’ultimo decennio, la sopravvivenza, o la rivitalizzazione, di interi 
settori produttivi. Ad esempio, la pesca a Mazara del Vallo, la floricoltura in Liguria, la pastorizia in 
Abruzzo e nel Lazio. (…). Talvolta, questo avviene perché i lavoratori stranieri sono disposti (o 
costretti) ad accettare lavori più gravosi, meno pagati e meno tutelati. Nell’insieme, però, il lavoro 
immigrato svolge una funzione complementare più che concorrenziale rispetto a quello svolto dai 
cittadini italiani» (Binotto e Martino, 2004, p.113). 
   
L’immigrato può essere considerato, o meglio sarebbe indispensabile che venga 
considerato, a pieno titolo, un attore transnazionale che produce sviluppo sia per il paese 
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d’accoglienza ma anche per il paese d’origine poiché, come già messo in evidenza nel 
precedente capitolo, oltre a svolgere svariate mansioni nel paese d’accoglienza, si 
impegna ad inviare costantemente anche le rimesse che servono d’aiuto alla sua comunità 
di appartenenza e, più precisamente, alla sua famiglia.    
Affinché questi dati o aspetti importanti diventino senso comune per le persone 
sarebbe altrettanto auspicabile però, eliminare o meglio rendere discutibile la 
destabilizzazione che investe l’intero sistema dei media, originata prevalentemente 
dall’omogeneità e dalla routinizzazione dei fatti, come appunto sottolineano Baumagrtner e 
Jones (1993). Ci sono infatti, troppe notizie simili che vanno ad imbattersi nelle solite 
discussioni, tutt’al più con qualche commento o con qualche aspetto che rimanda 
comunque allo stesso concetto o meglio allo stesso stigma; senza dimenticare, che si 
manifesta anche un’assenza totale, o quasi totale, di smentite a causa di una forte 
complicità che investe l’intero sistema dei media e che spinge, addirittura, col passare del 
tempo, a far diventare la maggior parte dei fatti monotoni e quindi, anche poco 
entusiasmanti.  
 
 
4.3 La paura di identificarsi con lo “straniero-altro” a causa della 
rappresentazione mediale 
 
A questo punto, sulla base delle varie considerazioni che sono state fatte su come 
nascono gli stereotipi e i pregiudizi all’interno della società e su come oltretutto riescano a 
diffondersi e ad incidere sull’identità della stragrande maggioranza degli individui 
attraverso ad esempio i mezzi di comunicazione, sarebbe di buon auspicio che ogni 
individuo imparasse anche a conoscere il quadro interpretativo in cui viene inserito un 
tema, proprio come suggeriscono diversi studiosi. Questo perché consente principalmente 
di “mettere a fuoco” e di riflettere sul motivo per cui si è giunti o meglio si è stati orientati 
verso determinate conclusioni o anche perché un determinato problema riceve così tanta 
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importanza. Significa cioè, come suggerisce Marini (2006) nel suo libro, conoscere il frame 
del tema, ovvero il modo in cui i mezzi di comunicazione o altri attori dell’informazione 
sollevano intorno a quel tema un determinato discorso o ragionamento che lo porta a 
valutare secondo un certo punto di vista; oppure capire perché sono stati fatti determinati 
collegamenti o si è deciso di considerare determinati aspetti o eventi rispetto ad altri. 
Anche Barisione (2009), riprendendo il pensiero di Goffman, aiuta in questa analisi 
affermando che il frame riduce la complessità per l’individuo, in quanto è una sorta di 
“scorciatoia” che aiuta a inquadrare l’argomento, il tema o il problema, mettendo in risalto 
direttamente gli aspetti più determinanti, senza tenere in considerazione, ogni qualvolta, 
tutti quegli aspetti, che invece risultano meno necessari. Più precisamente, secondo la 
definizione di Goffman, i frame sono: 
 
«principi di organizzazione che governano tanto le attività sociali quanto la nostra 
percezione di queste, e strutture basilari della comprensione disponibili nella nostra società per dare 
un senso agli eventi» (cit. 1974, in Barisione, 2009, p. 14).  
 
E oltre a ciò: 
 
«il frame è un concetto al contempo organizzativo e cognitivo. Organizzativo perché il 
frame è un principio guida che contiene la propria logica, il proprio insieme di motivi, i propri significati 
e le proprie attività, [...]; cognitivo perché il frame funge come cornice interpretativa per gli individui, 
che se ne servono per riconoscere, comprendere e dare un significato alle situazioni, e per orientare 
la loro conoscenza e la loro percezione delle attività sociali» (cit. 1981, in Barisione, 2009, p. 15). 
 
Se all’interno di una società dunque, si pensa in un certo modo, esistono dei 
pregiudizi e si innalzano determinati stereotipi riguardo ad un determinato problema o ad 
un determinato argomento può dipendere, come già messo in evidenza nel secondo 
capitolo, da numerosi fattori come gli stati d’animo, le aspettative di status, i tratti della 
personalità ma, in aggiunta ad essi, sembrerebbe che la cultura predominante e i frame 
abbiano comunque un ruolo decisivo. Nel nostro paese infatti, a causa delle diversità 
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legate alla cultura, eliminare i contrasti e soprattutto le categorizzazioni tra gli autoctoni e 
gli stranieri sembrerebbe diventata quasi un’utopia; così come è diventato impossibile, 
eliminare determinati frame dell’informazione quando sopratutto coincidono con quanto è 
già diffuso all’interno della società. Secondo il pensiero di Entman infatti, citato in Barisione 
(2009), il successo di un frame dell’informazione dipende da come esso combacia con gli 
schemi culturalmente dominanti nella società (Barisione, 2009) e, secondo il pensiero di 
Goffman sempre citato in Barisione: 
 
«i frame sono una parte essenziale di una cultura» (cit. 1988, in Barisione, 2009, p. 21), 
sono «come fattispecie appunto repertoriabili e familiari della nostra cultura, e fortemente vincolanti 
rispetto alle nostre azioni quotidiane» ( cit. 1988, 1993, in Barisione, 2009, p. 21). 
 
Entrambi gli studiosi quindi, spingono a riflettere sul fatto che frame e cultura siano 
strettamente legati e lasciano conseguentemente anche intuire, che più i frame dominanti 
rispecchiano le idee della cultura e più, sicuramente, riescono a prevalere e a diventare un 
significativo punto di riferimento per la popolazione (Barisione, 2009).  
Ad essi poi, va aggiunto anche il pensiero di Lakoff (1980) poiché approfondisce il 
discorso affermando che i frame culturali presentano alcune proprietà che segnano il punto 
di incontro tra frame e cultura, ovvero: 
 
«a) si sviluppano entro una cultura e le persone imparano tali frame mentre imparano a 
partecipare a quella data cultura; b) enfatizzano alcuni aspetti di un tema al quale si applicano mentre 
ne nascondono altri; c) organizzano le esperienze, i valori e le credenze dei membri di una cultura in 
un modo sistematico e coerente; d) sono accessibili e utilizzabili da persone che, nella stessa cultura, 
si ascrivono a un ampio spettro di ideologie» (cit. 1980, in Barisione, 2009, p. 27). 
 
In tutto questo dunque, se alla cultura di appartenenza si può attribuire la colpa di 
inscrivere nelle persone, sin da piccole, quei valori, quegli atteggiamenti e quei 
comportamenti che, in alcuni casi, rimangono per sempre e contribuiscono ad orientarle 
nella vita, spingendole a commettere anche degli errori, come per esempio l’etichettare il 
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“diverso”. Ai media invece, vanno incrementate le responsabilità per il fatto che non 
facciano emergere dei contro- frame che aiutino le persone a riflettere e a divergere da 
determinate linee di pensiero e per il fatto che, in molti casi, possano addirittura complicare 
determinate situazioni visto che oggi: 
 
«costituiscono la principale fonte di comunicazione socializzata e il framing della mente 
pubblica è effettuato in gran parte tramite processi che si svolgono nei media» (Castells, 2009, p. 
195).          
 
È riconducibile infatti a questo, come anche si è già avuto modo di sottolineare nei 
capitoli precedenti, il motivo per cui tutto ciò che viene trasmesso attraverso essi diventa 
indiscutibile, domina all’interno della società e soprattutto si insedia automaticamente nella 
mente delle persone; con anche un’altra dura e immediata conseguenza, ovvero che se, 
attraverso essi, continuano a passare notizie che accrescano gli stereotipi, la paura e la 
totale diffidenza nei confronti degli stranieri, le persone ne vengano sempre condizionate e 
trovino anche difficoltà nel cambiare idea. D’altronde, diventa anche scontato maturare una 
brutta opinione su di essi o non essere propensi a cambiare idea se quotidianamente 
vengono descritti come “i nemici della porta accanto” e non vengono invece valorizzati per 
qualcosa o anche per un semplice episodio positivo. È impressionante infatti, seppur 
fortunatamente accada, che non venga citato, quasi mai, un episodio di integrazione, di 
accoglienza e di dialogo; o ancora, come sottolineano anche Binotto e Martino (2004), che 
non si parli quasi mai della loro cultura, delle loro esigenze e delle loro richieste; proprio 
come se i media e conseguentemente anche le persone, preferiscano ignorare, 
totalmente, la loro identità culturale. È presente, una sostanziale incapacità del sistema 
informativo nel dar conto della complessità della società, dei soggetti che la abitano e delle 
realtà culturali che la compongono (Binotto e Martino, 2004).  
 
«Sebbene la società italiana non presenti elementi di razzismo di primo livello, cioè di vero 
e proprio odio razziale radicato, il disturbo nella comunicazione appare evidente: supponendo per 
paradosso che gli italiani conoscano gli extracomunitari solo attraverso la stampa ed esclusivamente  
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attraverso questa fonte raccolgano elementi per elaborare opinioni e conseguenti attitudini, 
l’immigrato in cui si imbatte il lettore è un individuo definito in primo luogo, quando non 
esclusivamente, sulla base del Paese di provenienza, ricondotto ad una categoria, la nazionalità, in 
cui l’individualità si perde, collegato indissolubilmente ed inevitabilmente al mondo della criminalità» 
(Binotto e Martino, 2004, p. 140). 
 
Per le notizie sugli stranieri, ormai il sistema informativo sembrerebbe orientato ad 
adottare esclusivamente toni, suoni, parole e immagini che procurano incessantemente 
uno stato d’allarme; oppure, come fanno emergere Binotto e Martino (2004), che siano 
prevalentemente orientati ad utilizzare le brevi, ossia la forma più idonea a raccontare fatti 
drammatici, episodi illegali e criminali in poche righe, con frasi molto significative e in cui le 
notizie positive, trovano oltretutto poco spazio. Dunque non bisogna neppure sorprendersi 
se si giunge all’amara ma purtroppo usuale conseguenza dello straniero etichettato 
negativamente; che permanga e quindi si acuisca il distacco nei loro confronti all’interno 
della società e che l’identità sia di essi che degli individui in generale, venga 
continuamente messa in crisi.   
Si tratta purtroppo di un impostazione scorretta che impiegano da tempo i mezzi di 
comunicazione e che risulta comunque difficile da perfezionare. Può essere ricondotta a  
varie cause, tra cui al fatto che adottino delle impostazioni troppo rigide in cui ogni 
notizia viene impostata, sin dal suo principio, in un determinato modo, senza alcuna 
possibilità di variazione, ossia senza la possibilità di avere più riscontri parallelamente. A 
tal proposito quindi, sarebbe desiderabile che, un domani, i media si mantengano più 
neutrali, che trasmettano una varietà di notizie con aspetti positivi e aspetti negativi e 
senza, soprattutto, che effettuino alcuna preferenza o alcun schieramento. In questo modo 
potranno diventare anche più efficienti e potranno svolgere correttamente il loro ruolo di 
informare; le persone, allo stesso tempo, si potranno sentire più partecipi alle situazioni, 
nonché invogliate nel riflettere sui fatti e prendere autonomamente le decisioni; e 
l’immigrazione, in fine, potrà essere principalmente intesa in termini di integrazione e 
sviluppo.  
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4.4 Priming e Framing alla base della destabilizzazione del mondo arabo-
islamico 
 
Per mettere ancora meglio in evidenza in che modo i media possono influire 
sull’identità dell’individuo odierno e possono accrescere ulteriormente le forme di 
categorizzazione nei confronti degli stranieri ci si può sicuramente avvalere della ricerca 
effettuata da Castells e da altri studiosi riguardo l’intervento degli americani in Iraq. In 
questo caso infatti, si può notare come con l’effetto framing e l’effetto priming impiegati sia 
emersa una vera e propria destabilizzazione nei confronti del mondo arabo-islamico. 
Secondo Castells, a causare tutto ciò è stato soprattutto l’utilizzo di due frame, ossia 
l’utilizzo del frame della guerra e del frame del patriottismo perché hanno attivato, nelle 
persone, delle associazioni, come la paura della morte, che le ha spinte a sostenere la 
guerra, ha aumentato l’accessibilità nella loro mente e le ha spinte a maturare delle 
valutazioni che, in un secondo momento, hanno poi inciso sul futuro dell’amministrazione 
del presidente Bush. Tutto ciò comunque dipende e può trovare una giustificazione in 
quanto sostiene principalmente Barisione (2009), ovvero sul fatto che il framing può essere 
inteso come un effetto d’applicabilità o come un effetto d’accessibilità e cioè al modo in cui 
il frame di un tema è capace di suggerire dei collegamenti al quale il pubblico si affida; o al 
modo in cui determinati aspetti attivano la memoria nel momento in cui devono essere 
prese determinate decisioni o devono essere formulate determinate valutazioni. Il sistema 
informativo quindi ha adottato questa strategia dei frame per far sì che, ancora una volta, 
tutte o meglio la stragrande parte delle persone fossero orientate verso quel punto di vista. 
Inoltre, sebbene si sia detto che tra cultura e frame ci sia uno stretto legame per cui più un 
frame si discosta dalle predisposizioni, ossia dai valori, dalle usanze di ogni singolo 
individuo, e maggiore è la probabilità che tale frame risulti poco influente; in questo caso, il 
suo effetto è stato invece notevole per il fatto che gli individui si sono dimostrati incerti e 
assolutamente disinformati sull’argomento.  
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Un altro aspetto poi, che sicuramente ha influito è quello messo in evidenza da 
Druckman e citato in Barisione (2009), ovvero la credibilità nella fonte d’informazione 
perché è stato constatato che quando gli individui acquistano sicurezza verso un mezzo di 
comunicazione c’è ancora più probabilità che i frame adottati incidano sul loro pensiero. In 
tutto questo dunque, sorge spontaneo osservare se il framing è capace di incidere anche 
ulteriormente sull’obiettività, sull’onestà e sulla verità che vengono, solitamente, pretese 
dal giornalista. Secondo Barisione (2009), ad esempio, quando si parla di framing, 
automaticamente, ci si allontana dall’obiettività per il fatto soprattutto che il tema, come già 
sottolineato, viene collocato in un quadro interpretativo già predefinito. Secondo egli, 
addirittura: 
 
«i frame guidano i giornalisti nella scelta di ciò di cui vale la pena parlare e ciò che va 
ignorato» (Barisione, 2009, p. 32). 
 
Sulla base di questo quindi, è facile intuire che il giornalista, e automaticamente il 
suo pubblico, vengono condizionati oltre che da limiti di tempo e spazio anche dai frame. E 
anche le news che, in genere, sarebbe preferibile che vengano separate dalle views, alla 
fine risultano strettamente legate ad esse anche perché è stato constatato che le news 
contengono implicitamente delle views, ossia dei punti di vista che oltre a definire un 
determinato problema indirizzano verso una particolare interpretazione (Barisione, 2009). 
Anche Delli Carpini (2004), citata in Barisione, al riguardo afferma: 
 
«il giornalismo è per definizione framing, in quanto implica necessariamente decisioni che 
producono sottili alterazioni nella definizione e nella presentazione dei problemi di giudizio e di scelta, 
un modello di giornalismo impegnato e perfino relativamente schierato risulterebbe preferibile a una 
falsa obiettività e a una velleitaria pretesa di neutralità» (cit. 2004, in Barisione, 2009, p. 48). 
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In determinate circostanze, ossia quando agisce sulla parte sociale, cognitiva, 
discorsiva, etica e politica il framing può essere considerato anche come una forma di 
manipolazione. Secondo il pensiero di Van Dijk (2006), citato in Barisione (2009): 
 
«nella sua dimensione sociale, la manipolazione può essere analizzata come una relazione 
di potere, e verrà in tal caso tradotta nei termini di una forma di dominazione, o abuso di potere, da 
parte di un gruppo, istituzione [...]; cognitivamente, la manipolazione invece implica un’interferenza 
con i processi di comprensione [...]; su un piano discorsivo e semiotico [...], la manipolazione si 
esercita a livello dei simboli e del testo, [...]; eticamente, la manipolazione prevede il requisito 
dell’intenzionalità dell’agente e, si potrebbe aggiungere politicamente, implica che ai cittadini siano 
fatte accettare ingannevolmente delle credenze, cosicché la loro libertà o autonomia di giudizio viene 
meno» (cit. 2006, in Barisione, 2009, pp. 52- 53).    
 
Riprendendo il caso sull’intervento degli americani in Iraq, il framing è stato 
sicuramente manipolatorio poiché ha toccato tutti questi aspetti, almeno fino a quando non 
sono sopraggiunti dei contro-frame che abbiano ribaltato la situazione. Principalmente, è 
stata utilizzata una forma di comunicazione che ha lasciato le persone incapaci di riflettere; 
è stato utilizzato un determinato linguaggio con metafore e parole forti che hanno spinto la 
maggior parte delle persone ad appoggiarsi alla guerra e a odiare tutto ciò che fosse 
iracheno; per di più facendo prevalere determinate convinzioni che poi, fortunatamente, si 
sono rivelate fallaci. Tutta la mobilitazione infatti, che è stata fatta per convincere la 
popolazione sulla presenza di armi di distruzione di massa in Iraq e sul fatto quindi che il 
paese dovesse essere messo necessariamente a soqquadro si è dimostrata fuori luogo 
perché quando il paese è stato esplorato non c’è stato alcun ritrovamento di questo tipo e 
si è giunti anche alla spiacevole conclusione che si è trattata di un’altra strategia adottata 
dai mezzi di comunicazione in collaborazione, come si vedrà più avanti, con il sistema 
politico. Un altro esempio che spinge a definire il framing come manipolatorio è 
sicuramente il modo in cui viene descritta la realtà di questi ultimi anni, ossia che la 
mancanza di un lavoro, soprattutto tra la popolazione giovanile, dipenda dal fatto che, in 
Italia, continuino ad arrivare stranieri che precedono gli autoctoni e si accontentino, 
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soprattutto, di stipendi molto più bassi rispetto alla media. La popolazione di tutto questo, 
ne è altamente convinta perché oltre ad esserci una forte stigmatizzazione nei confronti 
degli stranieri in generale, i mezzi di comunicazione non mettono in risalto altri aspetti 
fondamentali e soprattutto decisivi per poter cambiare tale visione. Non viene ad esempio 
messo in evidenza che il motivo per cui si trova difficoltà a trovare un lavoro o crearsi un 
futuro in maniera del tutto indipendente dipende dalla precarietà del lavoro che ha reso 
tutto più difficile e inaccessibile. Sarebbe più giusto infatti, a tal proposito, prendersela 
verso coloro che hanno spinto in questo sistema e di conseguenza anche in questa 
situazione ma logicamente, per molti individui, è più facile aggrapparsi o continuare a 
credere in ciò che fa già parte del senso comune, nonché continuare a prendersela con gli 
stranieri, che in fondo però l’unica colpa che può esserli attribuita è quella di scappare 
dalla miseria dei loro luoghi d’origine, di percepire una remunerazione altrettanto misera 
anche in Italia e di svolgere lavori impensabili, che gli italiani ormai rifiutano di fare.   
Spesso il framing, oltre a tutto ciò, viene anche associato al priming; in alcuni casi, 
addirittura, sembrerebbero strettamente collegati. Prendendo come riferimento sempre il 
periodo in cui c’è stata la guerra tra gli Americani e gli Iracheni, l’alternanza tra il successo 
e l’insuccesso del presidente Bush, sembrerebbe dipesa proprio dalla presenza di 
entrambi legati assieme. L’effetto priming ad esempio, si è verificato perché i media sono 
riusciti a innescare i giudizi da parte del pubblico sul presidente mentre l’effetto framing, 
allo stesso modo, si è verificato perché i media sono stati altrettanto efficienti nel creare un 
quadro interpretativo che ha inciso sempre sul futuro di quest’ultimo. Dunque 
sostanzialmente, la sua vittoria e la sua sconfitta sono dipese dal “gioco” adottato ancora 
una volta dai media. Scendendo più nei particolari, la vittoria è dipesa dalla messa in 
scena dei soli aspetti positivi e convincenti a favore di egli; la sconfitta invece è dipesa 
dall’emergere di aspetti contradditori e del tutto negativi sempre su di egli e sulla sua 
amministrazione. Sulla base di questo esempio e considerando oltretutto che il giudizio del 
pubblico si innesca necessariamente quando esiste un discorso e un ragionamento su cui 
84 
 
appoggiarsi, sembrerebbe che l’effetto priming senza l’effetto framing non possa nemmeno 
verificarsi. In realtà però, c’è da mettere in evidenza che: 
 
«tra framing e priming vi sono differenze significative, non solo per il raggio d’azione 
mediamente più ridotto di quest’ultimo effetto, studiato soprattutto in relazione ai criteri di valutazione 
dei presidenti e dei leader politici, ma anche per la concettualizzazione stessa dei due processi. [...], il 
priming è un effetto che agisce sull’accessibilità di un dato ordine di considerazioni, e quindi sulla 
prontezza con cui queste sono richiamate alla mente nel momento in cui si formula un giudizio 
sull’oggetto politico o sociale in questione. Il framing, invece, non è tanto un effetto d’accessibilità 
basato sulla memoria, quanto piuttosto un effetto d’applicabilità, per il quale uno o più concetti 
vengono connessi, e quindi applicati, entro una stessa cornice di senso o, in termini più psicologico- 
cognitivi, alcuni schemi mentali vengono attivati per favorire una certa categorizzazione, e quindi una 
certa interpretazione, del tema oggetto della comunicazione (cit. in Barisione, 2009, p. 112)». 
     
 
Al di là di tutto ciò comunque, è importante ribadire che le persone quando 
seguono la linea di pensiero proposta dai media non sono da considerare incapaci di 
prendere decisioni autonomamente o facilmente condizionabili ma piuttosto affascinate e 
soprattutto “poltrone” di documentarsi altrove. Credere in ciò che viene quotidianamente 
trasmesso senza cercare di approfondire con altre fonti, dipende principalmente da un 
fattore di comodità. È indiscutibile che i media utilizzino determinate tecniche per 
incrementare l’attenzione verso specifiche notizie così come è altrettanto vero che il 
framing inneschi un determinato ragionamento, selezioni determinati suoni e immagini per 
favorire determinate interpretazioni ma spetta soprattutto alle persone prendere una 
posizione. Un esempio che dimostra quanto appena affermato, ossia di come il pubblico si 
lasci facilmente conquistare ed estasiare è quando le notizie richiamano anche delle 
emozioni. Quest’ultime sembrerebbe infatti che abbiano un ruolo “quasi magico” di 
affascinare le persone e stravolgere le loro conoscenze. Secondo Castells (2009), ad 
esempio, le notizie che innescano delle emozioni forti riescono a traviare le persone anche 
più istruite nonostante siano maggiormente portate ad elaborare interpretazioni in base al 
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proprio sapere intellettuale, alle proprie preferenze politiche e ai loro scopi prefissati. 
Secondo uno studio di Graber: 
 
«le notizie più salienti erano quelle che minacciavano la sicurezza del consumatore dei 
media o violavano norme sociali. Le situazioni che risvegliano la paura sono quelle che richiamano 
un pubblico più vasto. Si tratta di reazioni a eventi che minacciano la sopravvivenza, e queste 
reazioni mobilitano  risorse cognitive che attivano l’attenzione (cit. 2007, in Castells, 2009, p. 193). 
 
Normalmente la paura, come già messo anche in evidenza, provoca nelle persone 
un senso di allerta che cattura ineluttabilmente l’attenzione, soprattutto quando viene 
messa a rischio la propria vita o la vita delle persone più beneamate. Ad essa si 
aggiungono, secondo i ricercatori, anche la rabbia e l’ansia perché:  
 
«la rabbia porta all’elaborazione imprudente degli eventi, alla riduzione della percezione del 
rischio, e alla maggiore accettazione dei rischi legati a una determinata azione. L’ansia è connessa 
all’evitamento e induce un maggior livello di valutazione della minaccia, una maggiore 
preoccupazione per il rischio implicato, e una valutazione prudente delle informazioni (Castells, 2009, 
p. 182)».  
 
Nel sondaggio eseguito da Huddy et al. (2007) e riportato da Castells, sulle 
opinioni nei confronti della guerra in Iraq è emerso che: 
 
«gli individui ansiosi erano più portati ad opporsi alla guerra che non gli individui arrabbiati. 
L’ansia acuiva il rischio percepito e riduceva l’appoggio alla guerra, mentre la rabbia riduceva la 
percezione del rischio e aumentava l’appoggio a favore dell’intervento militare. La rabbia riduceva 
anche le connessioni tra le conoscenze sull’Iraq e l’appoggio alla guerra. Le persone arrabbiate non 
erano meno informate, ma le informazioni non indebolivano il loro appoggio alla guerra rispetto alle 
persone non arrabbiate (cit. 2007, in Castells, 2009, p. 209)».    
 
L’esempio della guerra tra gli americani e gli iracheni, adottato da Castells e da 
altri studiosi, è dunque importante per dimostrare, ancora una volta, come i media siano 
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davvero capaci di adottare delle tecniche o determinati frame che attivino determinate 
emozioni e riescano, allo stesso tempo, a conquistare e ad innescare solo un tipo di 
ragionamento sul pubblico. C’è da dire che i media hanno sicuramente lavorato tanto, al 
riguardo, e hanno soprattutto utilizzato il frame della guerra al terrore e del patriottismo per 
favorire una serie di associazioni nella mente delle persone e in modo tale da orientarle 
verso un’unica direzione, ovvero quella di odiare il popolo iracheno perché considerato una 
forte minaccia. Più precisamente, la metafora della guerra al terrore è stata capace di 
attivare l’ansia e la rabbia nelle persone mentre quella del patriottismo è riuscita ad attivare 
l’entusiasmo, ma in ogni caso la maggior parte delle persone si è schierata in favore alla 
guerra. Questo dimostra anche che i frame e le emozioni da suscitare al pubblico vengono 
fortemente condizionate oltre che dai media, dalla politica; in questo caso, precisamente, 
dall’amministrazione Bush (Castells, 2009).  
 
«In linea di massima, l’agenzia politica ha fornito i frame ai media, che a loro volta li hanno 
offerti al loro pubblico (Castells, 2009, p. 210)» 
 
«associando la guerra all’Iraq con la guerra al terrore e alla difesa della nazione, ogni 
dissenso di una qualche entità sarebbe stato facilmente etichettato come antiamericano, o 
dall’amministrazione o dai suoi surrogati nei media, mettendo così a repentaglio intere carriere di 
politici (cit. 2003, 2005, 2008, in Castells, 2009, p. 212)». 
 
 
4.5 L’immagine irachena fissata dalla mescolanza tra media e politica 
 
Fin qui le principali responsabilità per l’incertezza, per la fragilità che caratterizza 
l’identità della maggior parte degli individui e per la diffidenza che si manifesta nei confronti 
dell’altro, inteso soprattutto come straniero, sono state attribuite alle modifiche apportate 
sulla struttura sociale, agli individui e all’intero sistema informativo. Non si è tenuto conto 
però, se non accennato, di un aspetto altrettanto fondamentale e di cui in questo paragrafo 
è doveroso quindi parlare, ossia della connessione tra i media e il sistema politico. Ancora 
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una volta dunque sarà necessario soffermarsi ad analizzare la guerra tra gli americani 
perché oltre ad essere stato l’evento chiave o meglio l’evento che ha svelato alcuni dei 
retroscena menzionati nel paragrafo precedente, ha dimostrato che la politica può 
assumere un ruolo determinante, può ottenere ampio spazio e attenzioni che in realtà 
sarebbe meglio che nemmeno ricevesse. Particolarmente in questo caso, è riuscita ad 
avere un ottimo appoggio perché ha saputo affascinare la popolazione, facendo credere 
ad esempio che la guerra si stesse combattendo per il bene di tutti ma che realmente 
invece si combatteva per interessi prettamente politici, come d’altronde è venuto a galla in 
un secondo momento. L’appoggio incondizionato all’ipotesi della presenza di armi di 
distruzione di massa, soprattutto nella fase iniziale, si è dimostrata una tecnica adottata 
per garantire il successo all’amministrazione Bush che continuava, tra l’altro, a battersi per 
convertire la maggior parte della popolazione a sostenere la guerra e schiacciare, nel 
contempo, i democratici che invece si mobilitavano per indirizzare la popolazione contro la 
guerra (Castells, 2009). Sostanzialmente, Bush e la sua amministrazione miravano ai 
propri interessi senza prendere in considerazione o meglio senza volersi prendere cura del 
fatto che tale guerra potesse aumentare i disagi anche a livello economico e sociale, 
proprio come è accaduto.     
I frame sviluppati, come sottolinea Castells (2009), sono serviti ad aumentare i 
consensi ma anche e soprattutto ad affievolire i dissensi (Castells, 2009). Secondo le 
parole di Lakoff, citate in Castells (2009): 
 
«la battaglia politica era una battaglia per il framing (cit. 2008, in Castells, 2009, p. 213)». 
 
Sembrerebbe di capire quindi, che ciò che si è verificato nel primo momento è 
stato un forte accordo tra élite e opinion leader che ha inciso su tutte le informazioni fornite 
dai media; secondo molti si è trattata di una forte indicizzazione dal momento che i 
professionisti dei media hanno dato importanza solo a determinate informazioni, 
soprattutto a quelle in favore del governo (Castells, 2009). Secondo il pensiero di Bennett, 
citato sempre in Castells (2009): 
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«l’indicizzazione dipende non soltanto dalle posizioni delle élite, ma anche dal grado di 
discordia delle élite al potere (cit. 2008, in Castells, 2009, p. 198)». 
 
Questo conseguentemente lascia inevitabilmente intuire che sino a quando tutte 
l’élite sono all’unanimità è molto improbabile che emergano dei contro-frame che 
contrastino le posizioni dominanti. Durante la guerra infatti, almeno nella fase iniziale, non 
si sono mai divulgate notizie o immagini che abbiano ostacolato l’amministrazione Bush; 
nessuna immagine o nessuna notizia ad esempio, che abbia riportato ciò che stava 
subendo la popolazione civile irachena in quel periodo; ciò che è andata avanti, per tanto 
tempo, è una forte disinformazione: 
 
«Saddam Hussein aveva sviluppato armi di distruzione di massa e non intendeva cederle; 
Saddam era collegato con Al Qaeda; Al Qaeda aveva attaccato gli USA e aveva giurato di 
intensificare la potenza devastante di futuri attacchi. Ergo, l’Iraq rappresentava una minaccia diretta 
alla sopravvivenza del popolo americano, alimentando le reti del terrorismo che avrebbero finito per 
seminare il disastro in America e distruggere lo stile di vita occidentale in tutto il mondo (Castells, 
2009, p. 215)»  
  
Solo più in là, grazie a qualche fonte che non è stata neppure resa nota, sono 
iniziate a emergere nuove informazioni che hanno smosso indubbiamente tale situazione; 
prima di tutto, informazioni sul mancato ritrovamento delle armi di distruzione di massa che 
hanno portato ad una forte perdita di fiducia nel presidente; in secondo luogo, una serie di 
scandali, sia da parte dell’amministrazione che da parte del partito repubblicano, che 
hanno spinto la popolazione ad approfondire necessariamente le informazioni; senza 
tralasciare il forte impatto che ha avuto la pubblicazione del numero delle vittime che ha 
iniziato ad essere giustamente associato ad un massacro inspiegabile e non più ad un 
valido motivo per la difesa della nazione (Castells, 2009). In linea di massima comunque, 
la cosa più entusiasmante è stata che, malgrado tante fatiche e dopo un alto numero di 
perdite umane, si è riusciti finalmente a consapevolizzare molti individui soprattutto coloro 
che non avrebbero mai pensato di incorrere a delle informazioni erronee attraverso i 
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media. Le elezioni del novembre 2006 hanno segnato tale presa di coscienza e si sono 
infatti tradotte nell’atteso cambiamento politico (Castells, 2009). Secondo Entman: 
 
«[...]. Gli attori del potere impiegano massicce risorse per favorire i propri interessi proprio 
imponendo questi schemi sulle comunicazioni mediali (cit. 2007, in Castells, 2009, p. 199)». 
 
«Il framing dei media rappresenta un processo stratificato che inizia con un negoziato tra 
attori politici chiave o gruppi d’interesse e i media prima di raggiungere la mente della cittadinanza 
(Castells, 2009, p. 201). 
 
Bush e la sua amministrazione hanno confermato tale teoria anche perché sono 
stati molto efficienti nell’indovinare dei frame che riuscissero a sostenerli per un lungo 
periodo, che riuscissero ad impedire la diffusione di notizie a loro sfavore o che comunque 
inducessero le persone a cambiare comportamento e soprattutto fazione politica. Senza 
tralasciare, in tutto questo, un aspetto altrettanto fondamentale, ossia che sono riusciti a 
placcare i democratici che, come afferma Castells (2009), non si sono comunque mai 
arresi e hanno lottato contro la guerra ininterrottamente.  
Seguendo il pensiero di Barisione (2009), il potere esercitato da Bush può essere 
considerato anche di tipo egemonico poiché:  
 
«il presupposto dell’egemonia si ha quando le élite politiche, economiche e sociali 
producono e diffondono significati e valori che si irradiano verso la società civile, dando vita a un 
processo di leadership morale, intellettuale e simbolica (Barisione, 2009, p. 28)». 
 
Oltre a ciò, è bene sottolineare che sono state messe in pratica anche altre 
procedure ossia quella dell’interdetto di cui parla Foucault, e che viene citata in Barisione 
(2009), dato che sono stati posti dei limiti per tenere all’oscuro alcuni aspetti, soprattutto 
quelli più scomodi che avrebbero permesso di fare chiarezza sui fatti (Barisione, 2009). 
Così come si sono verificati anche i tre tipi di parzialità di cui parla Entman, ossia la 
parzialità per distorsione, la parzialità di contenuto e la parzialità decisionale. La parzialità 
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per distorsione si è manifestata perché c’è stata una distorsione della realtà; la parzialità di 
contenuto si è verificata perché sono stati adottati dei frame che hanno favorito una 
fazione politica; in fine la parzialità decisionale si è verificata perché i media si sono saputi 
gestire abbastanza bene e di conseguenza sono riusciti nel loro intento, ovvero ottenere 
un’ alta audience (Barisione, 2009). 
 
In tutto questo quindi, si può confermare anche quanto sostiene Bentivegna, 
ovvero che tra media e politica esista un rapporto di reciprocità; anche perché all’interesse 
degli attori politici di apparire nei media: per accrescere la visibilità personale, per 
diffondere le proprie posizioni o quelle del partito di appartenenza, per aumentare il 
prestigio personale e per accrescere il numero dei propri elettori, corrisponde l’interesse 
dei media o dei giornalisti di ricorrere a fonti ufficiali perché ritenute più sicure (Bentivegna, 
1994). 
 
«Ricerche empiriche condotte negli Stati Uniti hanno, infatti, permesso di accertare come la 
maggior parte delle notizie pubblicate dai media provenga da comunicati stampa e come ben il 20% 
delle informazioni fornite dalla Casa Bianca sia usato dai giornalisti per la predisposizione dei pezzi 
pubblicati (cit. 1986, 1987, in Bentivegna, 1994, p. 30)». 
 
«I giornalisti dipendono fortemente dalle élite politiche da loro valutate come affidabili non 
solo per quanto riguarda i fatti ma, anche, per l’azione politica e gli interventi che possono dar adito 
ad una copertura. La risposta delle élite agli eventi informa fortemente l’agenda dei giornalisti. Il 
rischio che deriva da tale rapporto investe non solo la natura dell’informazione offerta ai cittadini ma, 
anche, la possibilità di “ignorare” problematiche ed aree emergenti dal tessuto sociale a vantaggio 
delle “prospettive delle élite di governo che dominano le notizie. Quando vi è consenso tra élite, 
intere aree possono essere invisibili (o inascoltabili)” (Bentivegna, 1994, pp. 31- 32)». 
 
 
Ricorrere a poche fonti e per di più a quelle ufficiali è un modo per cercare di 
trasmettere notizie veritiere anche se, come dimostra il caso sulla guerra tra gli americani e 
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gli iracheni, può portare anche al contrario; tra l’altro, a lungo andare, è stato constatato 
che può verificarsi un appiattimento dell’informazione poiché viene pubblicato sempre lo 
stesso genere di notizie o addirittura, sempre la stessa notizia. Gli attori politici infatti, non 
consentono di pubblicare apertamente tutte le notizie e pongono oltretutto dei limiti, anche 
indirettamente, per non danneggiare la loro immagine. Essi cercano, in tutto e per tutto, di 
scegliere e far consolidare i frame che favoriscano le loro carriere politiche. 
 
«Le élite al potere –secondo Edelman- agitano retoricamente alcuni temi, dando vita a fasi 
di drammatizzazione, cioè di creazione artificiale dell’emergenza, seguite da fasi di altrettanto 
artificiale rassicurazione. Le élite al potere sono in grado di manipolare i cittadini tramite l’uso 
strumentale e anzi mistificante di certi problemi sociali, soprattutto per distrarne l’attenzione da altri 
problemi che potrebbero, se affrontati e risolti, nuocere all’elite stessa (cit. 1967, in Marini, 2006, p. 
97)».  
 
È quanto ha fatto Bush quando ha strumentalizzato i media e ha ostacolato le altre 
élite per far prevalere i suoi frame e convincere la popolazione di diffidare dal popolo 
iracheno perché pericoloso per il futuro dell’Occidente; o quanto si è verificato anche con il 
tema sull’ambiente quando ha iniziato a dominare sui media, e quindi a prevalere sugli altri 
temi, a causa delle pressioni svolte dalle élite interessate all’ambientalismo che sono 
riuscite a far spiccare le proprie idee e ad ignorare, nel contempo, quelle ad esse 
contrapposte. 
Ogni élite cerca sempre di realizzare i propri interessi e, nella maggior parte dei 
casi, quando vi riesce significa che ha avuto la meglio sulle altre élite e, quindi, che ha 
anche un grosso potere. Il potere viene infatti comunemente associato ad una forma di 
autorità e di forza, che viene esercitata per il raggiungimento di un fine, al quale però, 
molto spesso, è difficile dargli anche un volto (Cristante e Binotto, 2000). Secondo il 
pensiero di Franco Ferrarotti, citato in Cristante e Binotto (2000), spesso questo volto è 
impersonato dalle duecento società multinazionali che hanno nelle mani il pianeta, 
monopoliste delle tecnologie fondamentali, detentrici del potere planetario, che: 
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«portano, è vero, le tecnologie più “avanzate”, come si dice, ma rubano anche le materie 
prime indispensabili, ne fissano il prezzo a loro convenienza, essendo i grandi clienti in grado di 
dettar legge. [...]. Arrivano, sventrano, disboscano, scavano i pozzi, costruiscono dighe, deviano fiumi 
e prosciugano laghi –il tutto in base a un solo criterio: la massimizzazione del profitto nel più breve 
tempo possibile (Cristante e Binotto, 2000, p. 57)».     
 
 
Nel mondo dell’informazione invece, questo volto appartiene sicuramente ai media 
per le funzioni che da tempo svolgono all’interno della società ma anche a tutte quelle élite 
che, attraverso essi, riescono ad espandere le proprie issue, ossia i propri interessi. 
Secondo delle critiche rivolte ai media infatti la formazione delle agende, ossia ciò che 
devono trasmettere, è il risultato di un controllo totale da parte delle élite o delle classi 
sociali più agiate (Bentivegna, 1994). 
 
«La teoria dell’egemonia, proposta da Gramsci, è stata uno dei leitmotiv delle analisi 
critiche dei media. [...]. Le istituzioni dei media assolvono una funzione egemonica producendo 
ininterrottamente un’ideologia coesiva, ossia un insieme di norme e di valori basati sul senso 
comune, che serve a riprodurre e legittimare la struttura sociale. Secondo questa teoria, i valori 
egemonici presenti nelle notizie diffuse dai media riescono facilmente a penetrare nel “senso 
comune” perché non vi si impongono a forza ma indirettamente, attraverso le interconnessioni che 
legano i media agli altri centri di potere. L’egemonia può essere considerata il mezzo che permette 
alle classi dominanti di legittimare il proprio potere trasformandolo in autorità (cit. 1927, 1971, in 
Bentivegna, 1994, pp. 218- 219)»  
 
La presenza di un tema all’interno dell’agenda dei media dipende dal potere 
dell’élite ma anche dal suo livello di accordo o disaccordo con le altre élite.  
  
«Si suppone che i temi emergano quando esistono disaccordi interni alle élite- i molti altri 
punti sui quali esiste un perfetto accordo fra di esse rimangono al di sotto dell’attenzione dei media 
(Bentivegna, 1994, p. 219)». 
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Da questo punto di vista quindi, affinché il pubblico possa essere ben informato è 
necessario che emergano dei disaccordi tra élite anche se, solitamente, l’élite che gode di 
un ottimo potere riesce ad imporre il suo genere di notizie, restringendo, simultaneamente, 
anche il campo dell’informazione. Possono così essere sottovalutate notizie e possono 
essere messi in ombra certi aspetti, che per il pubblico invece sono di fondamentale 
importanza. 
Il livello di accordo o di disaccordo tra élite politiche inoltre, non incide solo sulle 
notizie che vengono trasmesse ma anche sull’attività dei media perché, come già 
accennato all’inizio di questo paragrafo, e come confermano Entnam (2004, 2007), 
Bennett at al. (2007): 
 
«maggiore è il dissenso, più diversificato è il trattamento della narrazione, con l’accresciuta 
possibilità di introdurre contro - frame nel riportare e dibattere le questioni (cit. 2004- 2007, in 
Castells, 2009, p. 216)». 
 
Dunque, la disinformazione causata da Bush e dalla sua amministrazione in merito 
alla guerra contro l’Iraq sembrerebbe che si sia potuta smascherare proprio grazie 
all’emergere del dissenso fra élite politiche. Senza alcun dissenso, tutta la popolazione 
sarebbe ancora convinta della presenza di armi di distruzione di massa in Iraq, e non si 
sarebbe neppure mai venuta a conoscenza delle innumerevoli e soprattutto inutili perdite 
umane. Un ampio merito va pertanto all’élite contrarie ai frame proposti da Bush perché 
sono sempre rimaste attive e sono riuscite anche ad impedire che i media rimanessero 
completamente imbevuti da notizie e immagini a favore del presidente. Si può quindi 
tranquillamente giungere alla conclusione che, il dissenso, nella maggior parte dei casi, 
può essere un’ottima strategia per far emergere la verità sui fatti; a differenza dell’accordo 
che tende invece a innescare dei complotti per tenere all’oscuro gli aspetti più 
compromettenti.  
Attualmente però, i media non sono solo il luogo in cui si scontrano le maggiori 
élite; sono il luogo in cui si favorisce la comunicazione tra mondo politico e società o, come 
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ritengono molti studiosi, l’arena attraverso il quale si diventa “qualcuno” (Cristante e 
Binotto, 2000). 
 
«In questo momento i media sono più che mai parte del potere, perché il potere è più che 
mai diventato monco di alcuni suoi attributi, che ha trovato, invece all’interno dei media (Cristante e 
Binotto, 2000, p. 114)». 
 
Secondo Cristante e Binotto (2000), i media hanno via a via assunto tutto questo 
potere perché il ruolo dei partiti è andato scemando e si sono quindi ritrovati a colmare, 
volenti o nolenti, tutte le funzioni che in passato venivano svolte principalmente da essi. 
 
«Accade così che, a fronte di una sempre maggiore difficoltà ad attivare rapporti tra cittadini 
e tra cittadini e sistema politico, i media garantiscono la possibilità di scambio dando voce alle 
proposte politiche da un lato, e alla pubblica opinione dall’altro. Si è di fronte ad una funzione che è 
stata definita di linkage, che sta a significare l’abilità dei media nel mettere in contatto parti della 
società che altrimenti non avrebbero altra occasione di rapporto. [...]. Evidentemente, ciò non 
significa negare la possibilità di un rapporto diretto tra cittadini e sistema politico. Infatti, il 
comportamento di voto [...] ed altre occasioni di contatto tra gli elettori e gli esponenti politici [...] 
continuano ad essere presenti, sia pure caratterizzate dal ricorso al sistema dei media (Bentivegna, 
1994, p. 29)». 
 
Questa funzione di linkage può consistere: 
 
«a) nell’indirizzare l’attenzione dei cittadini verso alcuni temi, contribuendo a stabilire, in 
questo modo, “gli inputs di base del sistema politico; b) nel consentire la comunicazione “interna” al 
sistema politico, mediante la pubblicizzazione di attività e dichiarazioni degli esponenti politici; c) 
nell’assumere il ruolo di “fornitore” ed interprete delle vicende pubbliche (cit. 1981, in Bentivegna, 
1994, p. 33)». 
 
Si tratta: di rendere noti temi ed eventi che non compromettano il sistema politico e 
che siano invece in grado di controllare l’opposizione e l’opinione pubblica; di favorire la 
comunicazione del sistema politico, per esempio dedicando spazio a campagne elettorali o 
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a quanto accade in parlamento; di fornire notizie e di fare da intermediari per garantire il 
flusso informativo necessario al funzionamento del sistema nel suo complesso 
(Bentivegna, 1994).  
Affermare quindi che i media siano politicizzati e la politica invece sia mediatica, 
può sembrare un gioco di parole ma si tratta della realtà. Quasi tutte le notizie che 
vengono trasmesse contengono un riferimento o subiscono, seppur in modo indiretto, 
un’influenza politica; allo stesso tempo, molti dei personaggi politici, se non fosse per 
l’ampio spazio che occupano o ricevono sui media, non sarebbero nessuno. La politica 
viene svolta essenzialmente sui e con i media.   
 
a) I media di massa hanno condizionato la messa a punto di un sistema di 
forme espressive della politica in chiave comunicativa e spettacolare, dalla personalizzazione 
della competizione elettorale alla più generale politica- spettacolo; 
b) i media hanno imposto sistemi comunicativi propri alle organizzazioni 
politiche, dai formati (brevità, sintesi, semplificazione delle issue) alla tenuta comportamentale del 
personaggio politico a contatto di medium, fino a far coincidere la centralità del proprio prime- 
time con la centralità dei momenti maggiormente simbolici dell’agire politico [...]; 
c) i media hanno offerto canali promozionali e di presenza ai messaggi di provenienza 
politica [...]; 
d) i media hanno ampliato progressivamente gli spazi per la comunicazione 
politica, fornendo audiovisivamente contenuti politici attraverso le news, i programmi specializzati 
e l’intrattenimento (infotainment), esprimendo una nuova categoria di attori mediali specializzati 
(presentatori, conduttori, giornalisti – producer ecc.); 
e) i media hanno progressivamente eroso il margine di retroscena del “potere 
associativo”, di cui quello politico è tanta parte, monitorano costantemente l’agire politico, anche 
attraverso le manifestazioni espressive ed emotive esteriori dei protagonisti determinati (Cristante 
e Binotto, 2000, pp. 28- 29). 
 
Chiunque voglia interessarsi di politica, attualmente, il metodo più semplice per 
farlo è affidarsi ai mezzi di comunicazione poiché sono diventati molto efficienti nel mettere 
a confronto i vari attori politici attraverso dibattiti nonché nel dare ampio spazio alle 
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campagne elettorali. Il problema è che attraverso essi viene svolta una forma di politica 
che, nella maggior parte dei casi, sconfina da quella che dovrebbe essere la “vera”.  
Tradizionalmente, l’azione del politico consiste nell’analizzare i vari problemi che ci 
sono all’interno di un paese, nel tracciare un progetto e nel cercare di promuoverlo affinché 
possa ottenere consenso e possa essere attuato. Il problema però sorge proprio 
nell’ottenere il consenso perché malgrado esso sia essenziale per sancire l’esito del 
progetto e l’esito del politico non è assolutamente facile da conquistare. Ciascun politico 
deve pertanto confrontarsi con i suoi avversari dimostrando di essere in gamba, onesto e 
sincero affinché riesca a conquistarsi anche e soprattutto la fiducia della popolazione che, 
in campagna elettorale, oltretutto è fondamentale per accrescere il numero di voti e 
ottenere la vittoria. Con la politica mediatica, gli attori politici si prefiggono sempre gli stessi 
scopi solamente che vengono adottate diverse e notevoli strategie che tendono a farne 
della politica più uno spettacolo. Si parla infatti, di politica mediatica associata allo spin per 
indicare: 
 
«l’attività esercitata dai politici, per lo più attraverso consulenti, che consiste nel comunicare 
le cose in modo favorevole a sé, cercando di nuocere ai loro avversari (Bosetti, 2007, in Castells, 
2009, p. 255)». 
 
Si tratta di un termine coniato negli anni Ottanta, che viene associato al framing, in 
particolare a quello di valenza, per indicare il modo in cui viene appunto alterata la valenza 
-positiva o negativa- di un’informazione (Barisione, 2009). In particolare è una forma di 
manipolazione con cui i politici, pur di favorire la propria immagine e conquistare l’opinione 
pubblica, cercano di enfatizzare le notizie che sono a loro favore o meglio ancora, che 
contengano elementi che possano danneggiare i loro avversari. È una tattica che oltre a 
garantire più facilmente il successo, può essere paragonata all’infotainment, ovvero alle 
forme di intrattenimento che vengono utilizzate per far crescere audience, introiti, influenza 
e prestigio professionale per giornalisti e commentatori televisivi (Castells, 2009).  
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«Ciò non significa che la gente non abbia a cuore le questioni importanti. Significa che 
affinché questi temi (per esempio l’economia, la guerra, la crisi degli alloggi) vengono percepiti da un 
vasto pubblico, devono essere presentati nel linguaggio dell’infotainment, nel senso più ampio del 
termine: non solo eventi comici, ma anche drammi umani (Castells, 2009, p. 251)». 
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CAPITOLO 5 
 
 IL MONDO ARABO RACCONTATO ATTRAVERSO I SUOI MEDIA 
 
 
5.1 La rivoluzione del satellitare: la nascita di Al Jazeera 
 
Questo lavoro è nato per analizzare la crisi identitaria che oggigiorno investe la 
maggior parte degli individui. È sembrato necessario pertanto partire col analizzare i 
cambiamenti strutturali che ha subito la società soprattutto in seguito alla globalizzazione, 
per giungere ad esaminare lo sviluppo delle tecnologie, in particolare dei media, che pare 
abbiano inciso inevitabilmente in ciò. Questa crisi identitaria come messa in risalto nei 
capitoli precedenti ha colpito sia gli individui appartenenti al mondo occidentale e sia gli 
individui provenienti da tutte le altre parti del mondo. In particolar modo pare che abbia 
coinvolto tutti i popoli perché la convivenza sullo stesso territorio generata appunto dalla 
globalizzazione pare che, il più delle volte, non abbia portato a quel riconoscimento 
reciproco e quindi alla conseguente “identificazione con l’altro” che si delineava o ancora 
meglio si sperava. Per questo motivo infatti è diventato necessario mettere in risalto il 
processo di categorizzazione che nella maggior parte dei casi coinvolge lo straniero. 
Quest’ultimo nei capitoli precedenti è stato inteso in maniera molto generale, indicando tutti 
coloro che non appartengono al mondo occidentale ma nel penultimo e in quest’ultimo 
capitolo è bene analizzare lo straniero inteso come arabo visto che in questi ultimi anni 
sembrerebbe il popolo maggiormente preso di mira. Il processo di categorizzazione infatti, 
oltre che manifestarsi nei loro confronti all’interno della società in cui spesso si stabiliscono 
con la nascita di stereotipi, di pregiudizi e di altre forme discriminatorie si manifesta o 
meglio si diffonde soprattutto a livello mediale. Un aspetto molto importante, quest’ultimo, e 
soprattutto negativo dal momento che attualmente, come si è visto nei precedenti capitoli, 
la maggior parte degli individui si affida a quanto viene trasmesso dai media per 
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aggiornare o addirittura modificare la propria identità. Nel precedente capitolo tra l’altro si 
sono analizzati i media occidentali, in questo invece si avrà modo di analizzare i media 
arabi, in particolare Al Jazeera, per dimostrare che nonostante anche in essi permangono 
molti aspetti negativi difficili o addirittura quasi impossibili da perfezionare si presentano 
alcune  differenze significative che talvolta riescono a dar voce a questo popolo. Non 
bisogna naturalmente omettere che anche per i media arabi, come tutti i media in 
generale, il ruolo principale è quello di voler catturare l’attenzione del suo pubblico e quindi 
di ottenere un’ alta audience. Per questo motivo dunque, come si è già avuto modo di 
mettere in risalto, i giornalisti adottano immagini, strategie, parole o selezionano 
determinati fatti che molto spesso sconfinano dalla vera realtà e dimostrano allo stesso 
tempo una scarsa obiettività e una scarsa professionalità. Senza tralasciare il ruolo della 
politica che è ancora più rilevante e  incide notevolmente in tutto ciò in quanto è capace di 
porre dei limiti e indirizzare verso ciò che solo essa desidera. Logicamente tutto questo tra 
il mondo arabo e il mondo occidentale avviene in maniera differente e qui si avrà infatti 
modo di dimostrarlo con l’aiuto delle varie analisi che sono state fatte da parte di diversi 
studiosi.  
Innanzitutto ad aver dato voce al popolo arabo sembrerebbe stata proprio la 
rivoluzione satellitare e in particolar modo la nascita di Al Jazeera. Sicuramente non ha 
eliminato tutti i problemi che si presentano all’interno della società ma in diverse 
circostanze ha consentito di far conoscere questo mondo in un’altra prospettiva sia 
all’interno del proprio territorio che esternamente. Per certi versi, sembrerebbe proprio che 
abbia consentito al suo popolo di riappropriarsi o addirittura di appropriarsi una volta per 
tutte della propria identità. Questo popolo infatti, come la maggior parte di tutti coloro che 
in questa analisi sono stati definiti “stranieri”, non solo manifesta un indebolimento 
identitario a causa del trattamento che subisce nel luogo in cui si trasferisce ma non ha 
neppure mai avuto l’opportunità di acquisire e rafforzare la propria identità nel proprio 
luogo di appartenenza a causa della cultura. Quest’ultima però non va considerata 
singolarmente ma va ad incidere con altri aspetti, ad esempio con la politica e che incidono 
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al loro volta su altri aspetti, ovvero con tutto il sistema mediale che poi a loro volta si 
influenzano anche reciprocamente. Una forte mescolanza oltretutto che pare abbia 
un’incidenza notevole, nonché per certi versi negativa, in qualsiasi realtà. Ciò in particolar 
modo, si evince nel mondo arabo facendo dei passi indietro e analizzando soprattutto la 
storia dei loro mezzi di comunicazione prima del boom satellitare. I media arabi infatti, pare 
che siano sempre stati caratterizzati dalla censura che ha quasi sempre impedito di 
conoscere il vero svolgimento dei fatti all’interno del suo territorio e di modificare, 
contemporaneamente, alcuni tratti caratterizzanti la propria cultura che avrebbero invece 
potuto trasformare notevolmente, e sicuramente in meglio, lo stile di vita. Molti aspetti 
infatti sono rimasti all’oscuro non solo per gli altri paesi ma per gli stessi individui 
appartenenti a questo mondo. Come afferma Alessandro Cervi (2005) nel suo libro: 
 
« la maggioranza dei media arabi sono sempre stati allineati su posizioni filo- governative, 
diffondendo unicamente notizie parziali oltre alla propaganda ufficiale per abbellire le autorità…i dibattiti 
veri non sono mai esistiti (Cervi, 2005, p. 21)»  
 
I media arabi inoltre, da quanto fa emergere sempre Cervi, si sono sempre avvalsi 
anche di varie strategie che inevitabilmente impediscono la circolazione di informazioni 
libere. Tra cui: il divieto dell’uso di parabole satellitari per captare le emittenti straniere e 
quindi evitare la diffusione di notizie differenti; chiusure di redazioni giornalistiche e di studi 
televisivi, moderne attrezzature per filtrare i programmi via satellite e le informazioni 
reperibili via internet (Cervi, 2005). 
Di conseguenza, viene automaticamente da intuire che i punti di vista che 
emergono nei media arabi non sono quelli comuni a tutta la società ma quelli unicamente 
dell’élite al potere che, come si è visto nel capitolo precedente anche in riferimento ai 
media occidentali, strumentalizza il ruolo dei media per rafforzare il proprio consenso. In 
riferimento a ciò, ancora una volta, non si può quindi parlare di obiettività da parte dei 
mezzi di comunicazione perché il giornalista tenderà a presentare le notizie favorevoli al 
governo o al partito in carica. Sembrerebbe quindi di capire che i media arabi, hanno 
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sempre utilizzato o meglio utilizzano, seppur magari in maniera un po’ diversa, una forma 
protocollare dove, come sottolinea Donatella Della Ratta (2005) nel suo libro: 
 
«i primi fatti  ad essere esclusi dai bollettini televisivi sono gli avvenimenti che riguardano la 
società civile ma anche notizie che interessano gravi avvenimenti locali “poco graditi” al governo» 
 
 Gli autoctoni così come gli altri individui hanno potuto conoscere più a fondo 
questa cultura grazie alla nascita di Al Jazeera. Essa nasce nell’Aprile 1996 e 
sembrerebbe infatti la prima televisione a voler sfidare i tabù protocollari dedicandosi 
principalmente all’informazione e all’approfondimento dell’attualità. Il suo moto è quello di 
voler fornire “l’opinione e l’opinione contraria”. Essa addirittura sembrerebbe che voglia 
discostarsi dall’omologazione dell’informazione, raccontando i fatti e fornendo soprattutto 
due versioni, ovvero diversi punti di vista che lascino così allo spettatore la possibilità di 
crearsi una propria opinione, dopo aver ovviamente ascoltato voci differenti. In essa 
padroneggiano infatti i talk show in quanto sembrerebbe lo strumento ideale per poter 
concretizzare questo moto. Gli ospiti in studio, con opinioni differenti, sono infatti chiamati 
a dibattere su vari argomenti come ad esempio l’applicazione dell’Islam alla vita quotidiana 
e su come quindi un musulmano francese debba comportarsi di fronte alla legge contro 
l’uso del velo nei posti pubblici in Africa o come i credenti islamici della diaspora debbano 
relazionarsi con stili di vita e valori delle società ospitanti non islamiche. Oppure talk show 
che ospitano donne che appartengono ad un sistema politico e sociale diverso e che si 
trovano a discutere su temi comuni ovvero sulla situazione femminile nel mondo arabo, 
sulla poligamia, sui matrimoni misti con altre religioni, sul sesso, sulla famiglia. Da questo 
punto di vista pertanto Al Jazeera sembrerebbe diventata una risorsa preziosa e 
sembrerebbe altrettanto diventata fondamentale per tutti gli emigrati di origine araba che 
prima della sua diffusione dovevano invece avvalersi dei media occidentali per ottenere 
informazioni sui loro luoghi di origine. Al Jazeera inoltre è riuscita a coniugare una tecnica 
televisiva di stampo occidentale con una mentalità invece propriamente araba. La cosa 
però fondamentale è che riuscita a dimostrare al pubblico arabo che non esiste solamente 
102 
 
il giornalismo di regime e che si può addirittura fare un giornalismo imparziale se non 
esistono pressioni di questo genere (Cervi, 2005). Questo logicamente se da una parte 
può essere interpretato come una vera svolta per il mondo arabo e un modo per rafforzare 
la propria identità; d’altra parte ha suscitato e suscita numerose polemiche sia tra gli stessi 
arabi che nel mondo occidentale. Nel mondo arabo questo avviene perché si sostiene che 
non venga concesso abbastanza tempo ai leader e che venga invece dato ampio spazio 
agli oppositori; oppure si contesta il fatto che talk show di questo genere possano 
addirittura danneggiare tradizioni e valori secolari, nonché la rispettabilità dei capi di stato. 
Nel mondo occidentale e anche nello stesso mondo arabo le critiche inoltre 
scaturiscono per il fatto che Al Jazeera venga considerata una voce totalmente libera. Per 
molti invece essa presenta dei limiti dal momento che non esistono dibattiti televisivi che 
trattino di cronaca locale, o che non si parli di dispute interne alla famiglia reale e tanto 
meno della partecipazione democratica dei cittadini alla vita politica del paese. Una serie di 
aspetti dunque che mettono in discussione tutta la libertà che cerca di dimostrare. 
Ci sono poi un’altra serie di accuse nei suoi confronti che nascono per altri fattori. 
All’America ad esempio Al Jazeera sembrerebbe che abbia causato problemi non tanto per 
il fatto che abbia intaccato i suoi valori, quanto per il fatto che sia riuscita a leggere alla 
luce dei suoi valori gli avvenimenti della contemporaneità, una sorta di concorrenza. 
Come sottolinea Della Ratta, per la prima volta in tal senso sarebbe meglio parlare 
di arabismo in positivo anziché di antiamericanismo come spesso viene definito (Della 
Ratta, 2005). 
Ciò su cui sarebbe bene fare delle considerazioni è sulle strategie di cui si avvale 
anche questo sistema, non molto differente dai media occidentali. 
Sembrerebbe infatti che anche i talk show invece di essere utilizzati come uno 
strumento indispensabile a far conoscere i punti di forza e le debolezze di questo mondo 
siano improntati sulla spettacolarizzazione, ovvero all’infotnaiment  di cui si è parlato alla 
fine del precedente capitolo. Ciò non è sicuramente un bene in quanto ostacola gli 
approfondimenti e rischia di lasciare all’oscuro temi molto importanti. Anche Al Jazeera 
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tende a privilegiare lo stile commerciale con informazioni light, con la spettacolarizzazione 
soprattutto della politica o meglio con la mescolanza tra essa e tutto il sistema che incide 
inesorabilmente sulla priorità dei fatti. Avranno infatti sicuramente la precedenza tutti i fatti 
che non incidono sulle carriere politiche e che ne accrescono invece il consenso. Per 
questo motivo è difficile parlare di Al Jazeera come una rete libera o indipendente dal suo 
governo, dal momento oltretutto che ancora oggi viene finanziata esclusivamente da esso. 
Il capitale di Al Jazeera, come sottolinea Della Ratta nel suo libro, proviene dal 
finanziamento diretto dello stato che a sua volta non può essere definito pubblico in quanto 
non viene generato da una tassa imposta ai cittadini sul modello del canone come avviene 
in Italia (Della Ratta, 2005). Questo quindi è il fattore che lascerebbe maggiormente scettici 
sul fatto che si occupi di informazione libera. L’aspetto che invece spingerebbe a vedere i 
fatti da un’altra angolatura sarebbe quello di tenere presente l’oggettività contestuale e 
quindi al fatto che i media di ogni paese leggano e interpretino i fatti in base al proprio 
contesto di appartenenza. In riferimento a ciò sarebbe bene seguire gli studi di El Nawawy 
e Iskandar che infatti giungono alla conclusione che la televisione e i media in generale 
debbano presentare le storie oltre che in modo imparziale in un modo sensibile alla cultura 
locale (Della Ratta, 2005).  
 
5.2 Il conflitto iracheno raccontato dalla prospettiva di Al Jazeera 
 
Nel precedente capitolo si è seguita l’analisi di Castells per quanto riguarda il 
conflitto fra l’America e l’Iraq per osservare in che modo la mescolanza tra i media e la 
politica riescono ad incidere notevolmente sul pensiero del pubblico. In questo paragrafo 
invece si vuole analizzare tale conflitto agli occhi di Al Jazeera per poter stilare un 
confronto e sollevare qualche critica. Innanzitutto in base a quanto già sottolineato si può 
affermare che la politica ha un ruolo incisivo sia nel mondo occidentale che nel mondo 
arabo. In entrambi i paesi, seppur in maniera differente, riesce a condizionare l’agenda dei 
media e quindi a decidere su ciò che debba essere trasmesso oppure no. Lo fa in maniera 
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differente in quanto i paesi arabi non hanno raggiunto lo stesso livello di democrazia dei 
paesi occidentali, seppur ci siano stati notevoli miglioramenti verso tale direzione. Nei 
paesi occidentali inoltre, nonostante si sia giunti alla conclusione che la priorità dei temi sui 
media è dettata dalla politica, questo avviene in maniera indiretta e non del tutto palese. I 
paesi arabi purtroppo da questo punto di vista sembrerebbero molto più legati in quanto i 
media sono chiaramente in possesso dei regimi che vi dominano. Questo si può 
semplicemente confermare dal fatto che in Italia, ad esempio, se vengono censurati dei 
programmi, vengono fatti dei tagli su delle notizie o vengono scelti determinati fatti rispetto 
ad altri, si capisce solamente facendo delle riflessioni, dei confronti oppure affidandosi ad 
altri mezzi di comunicazione o ad altre fonti. Nei paesi arabi invece tutto ciò avviene 
ancora in maniera molto esplicita e molto dura, ovvero avviene boicottando studi televisivi, 
arrestando o maltrattando giornalisti, creando black out e sospendendo direttamente i 
programmi. Secondo i dati di Reportes sans Frontierès riportati da Alessandro Cervi nel 
suo libro, nel 2001 ventotto giornalisti arabi risultavano incarcerati, settanta sono stati 
arrestati, trenta sono stati aggrediti o minacciati di morte (Cervi, 2005). Il record di 
quotidiani censurati spettava all’Iran dove venti giornali erano stati obbligati a sospendere 
le pubblicazioni. I quotidiani occidentali invece si sono occupati del caso di Zora kazemi, 
una fotoreporter iraniana con passaporto canadese, brutalmente torturata e uccisa dalla 
polizia di Teheran dopo aver documentato delle proteste studentesche (Cervi, 2005). 
Sicuramente tale situazione è migliorata con il satellitare anche se, come si è visto nel 
precedente paragrafo, non mancano lo stesso restrizioni da parte dei governi per evitare 
infatti la sua diffusione. Al Jazeera da questo punto di vista sembrerebbe la “salvezza” 
anche se presenta alcuni aspetti da mettere in discussione e che il mondo occidentale 
appunto rivendica apertamente, come ad esempio il tanto discusso paradosso di essere 
una rete che fornisce informazioni libere e invece risulta essere finanziata dal governatore 
del Qatar. In questo paragrafo sembrerebbe necessario soffermarsi sul conflitto iracheno 
come è stato raccontato da Al Jazeera e da altre televisioni satellitari arabe proprio per 
dimostrare alcuni progressi in termini di informazione e soprattutto per dimostrare ancora 
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una volta come il mondo occidentale riesce in maniera molto semplice a destabilizzare 
l’identità dello straniero, in questo caso dell’arabo, con il suo sistema mediale. Innanzitutto 
la differenza significativa tra i media occidentali e i media arabi nel raccontare tale guerra 
sta nel fatto che: le riprese dei media occidentali si sono focalizzate su aspetti che 
rimandassero ad una guerra preventiva combattuta in favore del popolo iracheno per 
insediare la democrazia e abbattere contemporaneamente il regime dittatoriale di Saddam 
Hussein, nonché il suo arsenale di armi di distruzione di massa progettato per attacchi 
terroristici contro il mondo occidentale; le riprese dei media arabi invece si sono focalizzate 
sui corpi dilaniati delle vittime affinché si rimandasse ad una guerra insignificante 
combattuta esclusivamente per il controllo dei pozzi petroliferi iracheni. La tesi più 
infondata resterebbe quella dei media occidentali dal momento che seppur si è creato 
molto allarmismo adottando varie strategie come il framing al terrore e al patriottismo, in 
realtà sulla presenza di armi di distruzione di massa non c’è stato alcun ritrovamento. 
Sembrerebbe stata la solita mobilitazione nei confronti del pubblico per diffidare dai popoli 
stranieri e favorire allo stesso tempo gli interessi politici, ovvero dell’amministrazione Bush. 
Ad Al Jazeera e alle altre reti satellitari sembrerebbe necessario invece dare ampi meriti 
per il fatto che siano riuscite a riassegnare una dignità al loro popolo. Esse infatti come 
sottolinea Alessandro Cervi hanno fatto largo uso di filmati scioccanti presentando senza 
tagli le immagini più cruente ed impressionanti che sono state evitate e tenute all’oscuro 
dai media occidentali, inquadrando così i corpi dilaniati dei civili uccisi, le grida disperate di 
bambini menomati dalle così chiamate “bombe intelligenti”. Hanno cercato pertanto di far 
conoscere al mondo intero i disastri provocati da questa guerra, in un paese di per sé 
abbastanza fragile, combattuta oltretutto per cause senza fondamento.  
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CONCLUSIONE 
 
Questa tesi è nata in seguito ad una passione per il mondo “straniero”maturata 
durante il passaggio all’università. Scelsi infatti circa una decina di anni fa il ramo di 
scienze politiche di Cagliari “scienze sociali per lo sviluppo” proprio perché mi scoprì 
affascinata dal mondo dell’immigrazione. Decisi poi di proseguire la specialistica a Pisa in 
un ramo che potesse approfondire e comunque arricchire le mie conoscenze in questo 
campo. 
Un’esperienza infatti indimenticabile è stato il tirocinio svolto presso la prefettura di 
Pisa nello sportello immigrazione in cui ho potuto conoscere, seppur brevemente, qualche 
scorcio di vita di alcuni immigrati che, in alcune circostanze, oltre a cercare di stabilizzare 
la loro condizione raccontavano brevemente le loro gioie e i loro dolori. In particolare però 
la mia analisi è sfociata sull’identità e sul sistema dei media perché mi incuriosiva e allo 
stesso tempo mi innervosiva non riuscire a  capire le cause di questo ruolo marginale che 
da sempre viene attribuito a tutti gli immigrati che non appartengono al mondo occidentale. 
Aver approfondito pertanto le mie conoscenze analizzando la crisi identitaria che investe 
anche il mondo occidentale insieme all’intreccio tra politica e sistema mediale è stato 
sicuramente d’aiuto per capire un po’ meglio il processo di categorizzazione e di 
discriminazione in atto. Allo stesso tempo però non mi ha tolto tutto quell’amaro e non mi 
ha comunque permesso di poter giungere ad una conclusione ottimizzante, visto che 
rivolgendomi alle analisi di vari studiosi sembrerebbe oltretutto ancora molto lontana.  
In particolare ho cercato di dare un volto all’identità di molti immigrati credendo che 
fosse indebolita esclusivamente a causa del mondo occidentale, dalla sua struttura 
sociale, dagli individui che vi appartengono, dal suo sistema mediale, dalla politica ma mi 
sono accorta che tali problemi seppur in maniera differente si presentano anche nel loro 
mondo. Ho voluto così esaminare il mondo arabo-islamico e il suo sistema mediale, ovvero 
il satellitare e soprattutto Al Jazeera per vedere se almeno da questa prospettiva qualcosa 
cambiasse. In effetti Al Jazeera per certi versi è riuscita a dar voce al suo popolo 
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rendendoli in più circostanze consapevoli della propria cultura, dei propri stili di vita, delle 
proprie usanze e facendole conoscere contemporaneamente al mondo esterno ma ciò che 
mi lascia perplessa è se essi vogliono davvero arrivare a tale consapevolezza o se 
preferiscono rimanere con i loro tabù. L’unica certezza a cui sono giunta è che l’intreccio 
tra media e sistema politico è talmente potente e ombrosa che difficilmente si potrà avere 
un’immagine dell’immigrato diversa da quella che è in atto. Spetterà pertanto a ciascuno di 
noi documentarsi in continuazione, porsi delle domande, e crearsi soprattutto una propria 
visione.  
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